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f. I. 

. ^ > 

Uella sì onefta afTcaione per la veneranda asdchità > che 
ficde nell’ animo dell’ egregio Cavaliere Signor MAR- 
CHESE DELL’ OSPITAL , è V origine di quella DilTcr- 
razione , che a voi , MONSIGNORE , mi reco a lieta 
fòrte d’ infcrivere e dirizzare . Senza divagare fòlle pri- 
me dal mio propofìto , voi ben liete intefb f che è’fcmpre Rato il 
bel genio di quegli aomini, a’quali natura generofa concedè animo 
eccello > il raccorre avidamente , e fra le cofe più fèrbate riporre 
que’ monumenti vetufh , e quelle reliquie del fupcrbo Impero > che 
ci addottrinano fulla favola e dilla fioria . Non è ciò che Curzio 
- ci narra del gran domatore dell’ Oriente Aleflàndro» che fìra le ope- 
re d’ armi , c le cure del vaflidìmo impero f credè occupazione de- 
gna di fe io Ipingerfi fin dentro U più impenetrato Egitto e nell’ 
Etiopia per contemplare le antichità e gii avanzi degli edifizj innal- 
zati ad onore di Memnone e di Titone ? (i) Non è quello lo Au- 
dio di Celare in mezzo alle fpedizioni militari , alle conquide de* 
Regni al governo di Roma ? Gemmas ( iàppUmo da Svetonio ) 
Thoremmats , SignA > Tahellat OPERIS ANTJ^l fimfer animejijfme 
cemfarajje (2} . Non è queAo il flgnonl deflderio » che fi è fcorto e 

A 2 loda- 

{ 1 ) AUnanirum tmpitl$ imtefftrmt imfitttlr mvìditn ftme extr» l*f“ 

»em inttritr» med» Atgyftl , /*d ttitm mìmtt /tilt . fi. C. Hi. X. 

Atthivfimm •uifrrt , Thitt- (») ht JrnhCatftirm 

ttUbrut» vtftìgix €$gn*ftenà«t <»#• 
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lodato in tanti Principi (3) ? Cosi il Signor MARCHESE a, intelli- 
genza de’ cofhimi ) de’ fatti , de’ riti di coloro , che furon prima di 
noi j cofa anche giovevole a chi coi provvido coniìglio deve fcrvirc 
agl’ intercfll de’ Re e de’ popoli (4) , ha Tempre cercato di acqui- 
Rare 4]£Hno di quelli dotti avanzi dell’ età trapaffate . Per la qual 
cofa palsò ) pochi nicfi fono , nel lùo Gabinetto una flatuetta di 
Mercurio , la quale tanto più gli è in pregio , quanrochè ricca c or- 
nata di un fiinbolo > che non è certamente la prima volta, che vi fi 
vede , ma che non è de’ frequenti ed ufati , Tiene quello Dio nella 
fua finillra una Patera , su cui è polla una Tejtugginey e nella delira » 
come è in fuo coftume , la Borfa , o fia Aiarptpio . 

Quantunque volte io entro in quel tacito luogo delle fue appli- 
cazioni , c veggo ivi quel fimulacro , lento dellarmili nell’ animo il 
penfiero dell’ antica Accademia , e parmi di entrare nel domicilio 
delle Mufe , dove al riferire di Paufania llava egli full’ ara per rilve- 
gliar facondia , c accender all’amor delle lettere. iV/V he 
tTipoi EV/uoi; : ^ inihi Mufarum etiam Mercurii altera ( ara). ( 5 ) 
E forfè è di quello amplifiìmo Cavaliere , che io potrei qui rinnova» 
re il paragone , che il gran Lirico della Francia Scevola Saint-Mar- 
the faceva fcrivendo a uno de’ più chiari uomini di quell’ inclito 
paefe , e a uno de’ più faggi' configlieri di quella Corona , al Cardi- , 
naie de Pcrron : Tt fecit natura panns ( dicevagli il Sammartano 
Lyric. Uè. li.) Omnia 'Mercurio JimiUm . Certamente le mi folle lecita 
fecondare il bell’ diro , che la virtù immaginatrice di quel cultilfi- 
mo verfeggiatore accendeva c lòllevava, potrei io ancora additare 
nel Signor MARCHESE la lunga ferie dc^i Avi Ululili e dovizio- 
Ci , U pronto , fpedito ingegno , il parlare avveduto e facondo , la 
dellrezza negli affari , le legazioni a’ Principi , il favor de’ Potenta- 
ti , colle qudi cofe il citato Poeta reggeva felicemente U prefo con- 
fronto . Ma per far capo a ciò che dovrò dire, chiefemi un giorno 
cortefemente il dotto Cavaliere , le potellèro corrilpondere fra loro 
que’ due fimboli, e quale fbfle d’ intorno a qudla Tefiugginc la naia 
opinione j al che rilpofi che non erano la Tejiuggine c il Marfnpio p 
cofe fra loro legate c congiunte,e laddove era notilfimo,che colà vo- 
glia indicare quello j di quella io Icntiva , che era Hata appella in 
memoria di avere Mercurio inventato uno llromeato di mufica dc^ 
to dai Latini Tejludo e Vhorminx , da lui donato generofamente ad 
. . Apol- 

' ' l 

( 3 ) V. Hìftturt fur r ixtelUntt dt'l V^^Arclì fofchnlii 

rtude At i' jC t Haye 17 iC. (j) 


Ap<^o ) da cui in l'icambio n’ebbe la verga ch’ei poi fece bifèrpenta<^ 
ta^ebbene cotl’ufate Tue gentili maniere accogliellè S.£.la mia rifpo< 
ifa") rìchiefèmi che qualche prova’ io gli deflì del mio dire, c dichia- 
raflì e comprovaflì iniìeme queilra mia fèntcnza , amando ibrfe, che 
per me più lungamente fi parlaflè di quel Nume, nel Tempio di cui 
gli antichi ammettevano gli Ambafciadori de* Principi ftranie- 
xi (6) , fotto i cui aulpic) era la loro polizia , e dalla cui Verga 
traflèro il nome i Padri Patrati , i Fcciali , i Legati (7) . .Qucfto è 
ciò che m’ accingo ad efeguirc , facendo il comando di quello or> 
natifCmo Cavaliere nella preiènte Diflcrtazione . A Voi , MONSI- 
GNORE , lume e adornamento dell’Ordine mio , ella è indirizzata. 
Nel voflxo fapere io altamente confido , é voi che a* fbmmi pregi f 
Che fa» fer fama glt uomini immortali , 
e a tanti e sì varj fhidj anche quello dell* antichità avete aggiunto e 
Accoppiato, Voi , dico , prendo c voglio per Giudice della mia opi- 
nione . Baila il dire , che in un Regno fecondo mai ièmpre de’ più 
chiari uomini e de’ più culti ingegni fietc flato eletto per fuccedere 
ai Salignac, ai Bofluet, ai Fleury nell’ alto iifiìziq di formare i cofhi- 
mi e infhtuire nelle fcienze il più grande di tutti i Re : bafla ciò di- 
re , per comprendere che più adeguato e competente Giudice di 
cofc letterarie io non potea trafcerrc . • 

§ 11 . 


I O ho fiducia , che non vi venga in difpiacerc che impieghi una 
Diflcrtazione fopra un fbggetto , che è flato tanto celebre fra 
gli Antichi Galli',' ed è Arata la ptincipal divinità de’ rimoti voflri 
Antenati. Cefare nel libro vi. de’ cementar j dice ; Deum maxime 
MERCVRIVM colunt Galli 5 hunc omnium artium inventorem fcrunt , 
hunc viarum , at^ue itinerum ducem , hunc ad quaefius pecuniaef mercor 
turafque habere vim maximam arhìtrantur . Tertulliano e Minuzio 
Felice fi efprimono in maniera , che fi rileva aver eflb ottenuto tra’ 
Galli un culto fpedale : Gallorum Mercurium hominum viifima pia- 
cari apud faeculum licuit , dice il primo (8) j e il fecondo aggiunge : 
ìiitMsfuit Mercurio Gallgs humanas vi£fimas caedere (9)} c il P. Pczron 
nel fuo ingegnofb Libro /’ Antiquitì de la langne des (^Ites , dimoflra 
- . come . 

CO titrmuH, HHriBntr, Ke/pu- pat» . ' ^ 

•lif . (8) Adverf.Gnofl. tmp.ti 

( 7 ) C*dMte*itriiuf mìjpt tx mtre , (f) Odov. f • m,t9U * 

-Cmìan. PafihAl. de la. > ‘ ' 
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( 6 ) . \ 
come qucfto Eroe è ftato il primo a regnare nelle voftre Provincie 
lotto il nome Fenicio di Theutates (io) j per la qual cofa propagoill 
cotanto nella Francia il culto di Mercurio.) che ivi più che altrove ' 

traggoniì dalle ruine frequenti i fìtnulacri di quella diviniti . 11 Si- 
gnor Bon Prendente alle finanze di Montpellier fcrivendo al Signor 
De la Boze entra mallevadore di quello mio detto :. AmJJt n y a-t-il 
foint de cemtrèe jOV' il fe trouve flus de Stat»e de Mere un t graudes , 
mojennes , fetites ^ en marbré y en fterre du' fajs , eu en bremec qtd em 
Trance {il) • . < ' . ' 

Di quello Mercurio de’ Galli le io ho a pingervene il ritratto • 
mi è forza ricorrere alle Medaglie(F#g.i.) Voi vedete in due di Albi- 
no, l’una delle quali ha per epigrafe ; SAECVLO FRVGIFERO j e l’ 
altra SAECVLO TOECVNDO una figura col capa radiate come 
Tuoi ellcr Apollo ) e tenentelì nella delira d cadnceo , e nella liniflrà 
il tridente . Il Trillano dichiarando la cofa , che per le è Itrana l'jk 
di parere ) che qnefta figura Ha quella del voltro T^rcurio ; e fe ne 
efprime coll’ ortografia e pronunciazione del lùo tempo cosi : Je 
dìray donc d' aberdy ^ue c' eji iey lA raprefentatian de Merenre des Gatf 
loisyle quel eftoit efi 'tme' efire le grand Genie du mende 5 et partant efire 
a ut bear de la fertilitè et fecenditè tant de la terre et piante 1 1 & 
maux de 'I aires oyfeauxy ^ temperamene des faifons y que de In mer eu -C 

la multiplication des poijfens , dr en fa' tranquillitè ( 1 2) • 

Pallàndo quindi nell’ Arabia e nella Fenicia y io non Ibno d’ 
avvilo di Ipacciarvi per lìcura l’ opinione di Giovanni Nicolai nel 
Trattato di Mercurio > eh’ ei lia lo lleflb y che Mosò . Tutto il 
lungo confronto delle gella di Mosè con quelle di Mercurio ù può 
vedere in Ermanno Willio Aegyptiaca y & aekaotaon &c. (13) 

Che le tale opinione piacque al gran Velcovo d’ Avarance# y 
ciò forfè è ftato, perchè conveniva al lUlema della lùa diraollrazio- 
ne Evangelica . Nè voglio inllituir qui paragone fra quello fcaltro 
Dio de’Gentili, e il Lcgislator Ebreo , tra il Caduceo di quello e la 
Verga prodigiolà di quello (14). Io ho per fermo , che riutlire tanti 
fecoh indietro Ha gittarli nell’ ofeurità , e non làperne più nulla * 

Per . 

(10) Intorno a’ vati nomi Fenici * *<1 (*J) HL rgf.t. , 

Arabi di Mercurio vegganfi le antichità dì (14) Bifogn«ebbc per tuttocciò dirpu- 
Crift»f*re Filippo i* tr*ld*nf*h . rare lungamente di Mercmri» Trìmnìftft >* j 

(11) Hiptirt de t Acmdtmit de/ ì»- che non fa all' intento » e il Boiuardo tra 

ftr ipt iens . Ttm, VJ. gli Antiquari ha già occupato quello argo- | 

(•») CementMtree Hifteri^ttet fur Ut mento. V. O» Divinetiene Ó* fr»*pU ( 

med*iiUt Tem.i, . t'ilf 
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9 er qnefta medeilma ragione non entro nella Teolc^ia Egizia » che 
iécondo il Padre Khircher nel lùo Oedifus era affai ilravagante fu 
quello Articolo , coilcchè il volerne fare fiUema è un gittarii in im- 
barazzo» che poi non fì fcioglie»che per via di £tiinol(^ie ricercate» 
c di rapporti sforzati • • 

. oèàò bensì di ricordarvi 'ciò che ne in&gnano le medag^c . 
Giuliano 1 ’ Apoftata » come narra Sozzomeno (15) era addettiflimo 
alle cole Egiziane » e baila vedere le monete » che hanno il iìio im- 
pronto > dove o egli ileilb » o i popoli ibggetti fecondando il piacer 
luo focer mettere per roveicio ìfide » Serafide > il Nile. Ora in una di 
lui» che qui vi preiènto (ló) che ha-là leggenda comune di 

qu^ tutte r altre di quefto Imperatore VOTA FVBLICA , e di cui 
non mi formo a darvene la nota ragione » voi ci foorgete il Cinece- 
faie col caduceo e col fìilro»tal quale pin^valì in Egitto Anubi (17)* 
Quello y al dire delio Scolialle di Virgilio » era il Mercurio di quel- 
le regio ni ; Hinc •uelnnt ejfe Mercurium ideo cafite eanino f ingitury 
futa nibil ejl cane fagacÌMs (18) i Rigirando poi un’ altra volta ne' 
paeh a vofori coiuìni»io non voglio i^mi mallevadore » fe il Beyero 
nelle Giunte al Scldeno de Dih Syis provi bene o no che il Mercu- 
rio degli AJemani polTa eflèr lo llelfo » che Melech . Tutto ciò che 
può dirli di Mercurio delle Provincie fettentrionali » dove era detto 
Irminful t voi 1 " avrete letto nel Keisler (19) . Vengo per tanto a’ 
Greci e Romani » dove li può avanzare qualche cola di piò certo » 
c darne de’ buoni tellimonj . 


I I I. 

V Oi fapcte , che colloro collituivano ora cinque » or^ quattro 
Mercuri (20) j folito partito de’ Teologi Gentili , dicea un 

dotto 


(ij) tJi. V.c^. 17. 

(16) Perchè ì Dei Egizj fi pingeffero 
U maggior patte focto 1’ alpetco di qualche 
aohaa|c ne raccoglie le ranoai Eitoiondo 
Figrelio dt Stattfit taf. a. 

’(I7) Pigftoria Mtnfae Ifiacat txfììca- 
tìt fcc.e Giovanni Macario ìnAkrmxiu J»è. 
ChiJUtii . 

(il) In !• AeoeiiL Bifi>fna ben dire » 
che la roed^lia pofieduta da Monfignor 
Aroflini iofle di peiliina cooierva alone % 
poiché invece del Cìatttfah , vi fcorge Y 
•Cuutfmk t non gii perchè in Egitto non vi 
potels* elTere il culto dell* Afino . ( Vedi 
T*$dtr» Ha/e im Diatriia 0’p»K*7Qum > * 


Qutglelnu lameftmy SfitiUgm» aatifmitm-i 
tum Aegyfiii ) ma perchè veracmente « e 
con moka convenienaa è quivi il capo di 
cane > L’ Oifelio per altro dice .nelle note 
alla Tavola deUe fue medaglie : K/Ver 
Aeit figmram tuta taf ite apntne , «r affa* 
rei t /talfterit ferfaa vitie tant deter et 
tffe eafat caniaum , tamea alii ia 

hat /gara qaeque fiéi ter aere videatar • 
Nella mia è cereamente caaiae • 

(19) Aatìjaitaiet feieSae fefieatrit- 

' (xo) de. iii.j. Kat.Deer. V, Di^ieaah 
re Neveam htytelegìqme Taw.*» 
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dotto uomo , per difimbaraz2arfi dalle difficolti , che loro fi parar 
van d* avanti , e per meglio impofturare gli ftolti Popoli' , che 
A vece più , eh' al ver drizza» li volti , 

E peto ferma» fua, opinione > 

Vtima. eh' atte y o ragion per lor s' afcolti » 
ma il Signor Fourmont il giovine nelle Memorie dell* Accademia 
Reale ci ha data una dotta dillertazione (21) con cui prova , che 
non ci è mai ftato che Un Mercurio j e balia dire y che T autore c 
membro di quella Ibcietà , per perfuaderlì che è riulcito nel filo in- 
tento . Coiiitui^'ano lìmilmente varie claffi, iKlle quali difhibuivano 
i loro Pei : quantunque il Signor Baudclot de Darival (22) abbia 
oilervato>che nemmen in ciò erano collanti a se llcffi y perchè ^flb 
i Dei di una claiTe lì trovano in un' altra . Mercurio fu detto Tpttcdi 
cpaAos Triceps , perchè i Tuoi impieghi volevano « eh’ ci fiilTc tra i 
Ì)ei del Cielo y tra quelli della 'Terra y e tra quelli d’ Averno . Pi 
quello Mercurio^ o più rollo di quella fua Tridiotefa nc abbiamo un 
immagine nel Mufeo Etrulco del Signor Cori > a cui) come fu detto# • 
meritamente la Repubblica delle lettere > deve : Quidcfuid pulchrinsy 
elcgantiufve fanallenti ohruerat Jttu vetufias (23) . Ci dà egli un Mer- 
curio , che Ita Ibpa un globo alzando colla delira un piccini corno 
d‘ Amaltea , e Hrignendo colia lìmllra una face (24) ; lìmboli , che 
lo fanno vedere occupato in tutte e tre le Ibpramentovatc regioni 
Pi quella fua interpretazione egli làviamente non ne ripete le ra- 
gioni , perchè già le avea prodotte nel Mufeo Fiorentino (25). Ede- 
re aiKhe tra i Pei CAEIRI può riconolcerlì da ciò che dottamen- 
te ne ha Icritto il fu Sign. Matteo Egizio letterato d’intera onedàed 
erudizione ricolmo(26). Di qua è poi avvenuto^che a quella Pivinità 
fi delTero molto gloriolì aggiunti } il più Iplendido de’ quali è quelTo 
d’ un’ ifcrizionc riportata dal Reinelìo , dove è chiamato MAXI- 
MVS CONSERVATOR ORRIS y convenientiflìjno alle colè y che 
di lui abbiam narrate } ma empiamente ufurpato da qualche Augn- 
ilo per farne la leggenda di una fua medaglia . Sofocle l’ invoca con 
quelli titoli EViUj /ury/Vw j , fLttrff/a y Mercurio Maximo y 

Htf- 

« 


(li) Ktouiret ito t uttsdemie 
Ttm. X- 

(i») Vtilitì iti v$yM£et,ó' itt •VM»- 
la fitherch» det aatiquittf pro- 
turt aax fcavans . 

(ij) V. Appi adito all» difr/a dtWAU 
iabtto Mtrajt» , 


( 14 ) Mufatam ttraftum. Ttm.1. CUfo 
ItXab» # 8 « 

( 15 } Ma/. fUreatiai T*m. I. CUffelF, 
ot. TÓi.70. jt. 

( 16 ) Staatmr ttn/alti de BatthanaUd 

bat txplitati» . 
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ìì/^itali , Inquìfttori 3 il fenfo delle quali parole roi potete vedere 
nào Spanciai Vrenvei dts JlemarqtKs fur Ut Caefars ^ /’ Em^ereur 

Jtdie» • - , i- . 

Nelle medaglie delle Città Greche Mercurio è uno de’ rovclci 
molto frequenti . Da tutti i Popoli , che io or ora ricorderò > e da 
molti altri è flato improntato nelle loro monete qucfto Dio . 
AAESANAPEinN • AAPIANnN • AMAXTPIANnN . AnnOAUNlATAN * 
AAPIANOnOAEirxiN • BE10rNEinN . KAAKAAnNrnN • KOTIAEnN . 
riTEATnN • EtErmN . EPMIONEHN . MAPKIANOnOAEITnN . MIA- 
AEHN . NIKOMEAEinN • OTAniAS . TPAIANOHOAElTaN • «HAinOO- 
noAEiTflN &c. Cosi nelle Colonie e Municipi , eh’ ebbero i diritti 
del Lazio vedefi Mercurio nelle medaglie battute ad onore di M.Au- 
rclio ) di L. Vero , di Coniotlo , di Antonino Pio , di Filippo Senio- 
re I di Caracalla > di Flagabalo » di>Valeriano , di Salonina f Scc. 
Lo ftcflb fi feorge in quelle che ftirono battute nelle becche del Se- 
nato in onore dc‘ Cefari , e delle perfone di loro famiglie j lo fteflb 
anche in alcune poche Medaglie conlòlari . Ma trapafiàndo . ciò che 
forfè è notò c faputo , una mia rifleflionc accogliete cortefèmente » 
MONSIGNORE . Sebbene trovali rpelTamentc e in sì varie forme 
fculto Merciurio nelle Monete , non però legge!! il nome fuo , che 
rade A oltc . Anzi tre fole Medaglie mi fono finora capitate alle 
mani , ove flavi il nome di Mercurio . Vna di Gallieno , MERCy- 
RIO. CONS.AVG (27) Mercurio Qonfcrvatori Augujìi j c due di Po- 
ftumo , in una delle quah leggo MERCVRIO . PACIFERO j nell’ 
altra MERCVRIO , FELICI . Laddove molto frequenti fono t nomi 
d’ altre Divinità negl* indiritti e ne’rcrv'clci delle medaglie ; per atto 
di clcmpio, ApolliKt , Cajiori , Ceres , Hercules f Jovi , Matt i Deum » 
Marti y Moneta , Opi , Saluti &c. Non è ciò Arano j quando Mercu- 
rio era forfè la Divinità più univcrfale ? Di ciò , fc v’ è ragione j 
credo » che abbia a cercarli nella Teologia de’ Gentili . Tanta era 
la riverenza , che aveva!! a quefto Dio, che il npme Ilio non veniva 
profferito per ufo famigliarc,e dove non ne foflè d’ uopo . Lo Sche- 
dio De Diis Germanorum, dice (28) Nome» E']us oh reverentiam 
dar» y pronunciare vulgo ac temere non licebat . Da ciò forfè venne , 
che poche volte fi fcolpiflc nelle Monete , le quali dovendo girare 
per le mani de’ profani egualmente , ' che degl’ Iniziati , farebbe 

B ftato 

• « > 

• (»7) Qjiefto titolo di Confervatcre Gal- le fiie medaglie 4P«lUni Conf.Vìanoe 

ueno lo attribui a molte Deità , e vedefi hcIt llrreuli Ctaf. ‘ •'K. " 
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flato foggettato U Tuo nome a certo diiprc7zo,e dar motivo di prof- 
ferirfì troppo di fpeflò . Anzi il vedere , che le Medaglie » ov‘ è il 
rxMne di Mercurio fono del baflb Imperici dove cominciò a corrom- 
perli V ciàtta oflervanza de’ riti rciigiofi , vieppiù ve lo deve perfiia- 
dere . Che fe il lèggiamo poi nelle Lapide c nelle Ifcrizioni , la cola 
è ben diverlà . C^efle erano o Aie > o pubblici Monumenti Tempre | 

riveriti » e preflbehè a divin culto innalzati . i 

Molti fono i iùoi impieghi , onde i vaij llioi nomi lòn derivati. 

Io non vc^io qui ripetere ciò che può agevolmente rinvenirli in 

mille libri } ma per non lalciar addietro le colè più rimarchevoli > e 

per fcivire al dotto genio di S. E. il Signor MARCHESE > prenderò 

una traccia nuova , qual è di dare un làggio degli ufiìcj di Mercu- ' | 

rio col teftimonio delle Medaglie y che lècondo me è quel genere d’ f 

antichità più fertile di peregrine cognizioni , c dove più che altrove 

io trovo Icmprc i migliori lumi y c conofeo vieppiù , che fu molto 

adeguato il giudizio y che diede di tali fludj Niccolò Fabrizio Signor 

di Perielch > e uno dei rifloratori dell’ antichità : Numi/mata y tejlts 

tjf& anùquìtAtis incorruftasy ex quifms addifcuHtitr y fi/ae fruJlrA re^ifire» 

rei quìi ex HifioricgrAfins ammbus . (29) 


^cominciando dunque dalle cole più làgrc c divine . Noi vedia- 
mo Mercurio in due medaglie di Marco Aurelio ( Fig. 4 *) la 
leggenda > o elèrgo delle quali è RELIGio AVG»/?i . In tutte due 
Mercurio nella dcflra tiene la Patera ufata per verfate il facro liba- 
rne ne’ làcrifizj , con queflo Ibi divario, che in una Mercurio è dentro 
un Tempietto , nell’ altra c neU’ arca della Medaglia . Gò ha dato 
motivo agli antiquari di confermarli nell’ opinione y che Mercurio 
<ìa flato r inventore della Religione, dc’Sacrifizj, della Liturgia (30). 
Qui MONSIGNORE , fa d’ uopo , eh’ io vi trattenga alquanto . 
Quella coidèguenza pare , che lenza elltazione debba ammetterli , 
dacché l’ha pronunciata lo Spanemip, che in quefte materie df^biam 
conllderare come il vero maeflro di coloro che lanuo . Die’ e^ : 
ìmferatarum fietatem , & religianem Jignaxt nummi .... infcrifti 

Mtr- 


(*9) AppreSb Gheomo Chtfletio, ifo*. (jo) TertuIBano rf# *•»/*’»•»*?•*• 

Chìldtrìfì I. frM»f0rifm Regir, fitte Mtrcurimr lìtttra* en»rr»vit neteffmri^ 

fhe/»mTut ftpHithriiltt Termeci Hervie- temerci! reiier ^ neflrit ergm Dt*at ru- 

emm efejtu temmemtmrié ìUtfiratnt éìit . Oioiforo lii Sicilia . 
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Meycttrii cum Caduceo > Crumena effigi* * Contuttociò io (£co t 
due Cono le parti della medaglia , T Ifcn'zione e la Figura . L’ ifcri- 
zione certamente non bafta per farci credere Mercurio inventore de* 
Sacri£z| j imperciocché abbiamo una Medaglia di Valeriano > dove 
intorno a Diana Cacciatrice f^a pure queila Epigrafe \ RBLIGIO 
AVGGuftorum . Tanto meno barterebbe l’atteggiamento della Figu- 
ra ) quantunque il Eegero abbia (ditto francamente : "Religicttem ia- 
venijfe credeiatur,id quod patera pratenfa indicat (32). Io credo di aver 
già dimoftrato altrove (33) ^ clic quali tutte le Divinità li trovano 
effigiate in atteggiamento di Sacrificanti , come li trovano ancora i 
Genj delie Città j del che le fole Medaglie poflbno chiarirci . Farmi 
per tanto » che la illazione liiddctta lìa vera più tofto per Io com- 
plcHb di tutte le colè inliemc , non per fòrza di cialcheduna Icpara- 
tamente (34) • Fer comprovare quello primo attributo di Mercurio 
vi ^giungerò una mia congettura . Vna Medaglia di Pergamo ci 
tnollra Mercurio col capo ligato dallo Strophh», c benché così fieno 
effigiati molti Eroi , e tra gli altri i Tolommci e gli Arfacidi > pure 
provando il vofiro ingegnolo P. Martin , che quello etoit le Kuhan , 
doni lei Prètres Faieas Je ceiftgrment la ti te ( 3 s) • Vengo tanto più a 
credere, che gli antichi abbian voluto effigiare Mercurio in maniera» 
che riconcdcclfimo aver elfo molto rapporto colle cole fagre . 

In una Medaglia di Antonino Pio prodotta dal Motel nella fe- 
conda edizione dello Specimen Rei Nummariae (36) 5 medaglia però 
che non ho mai potuto vedere originalmente; AYTojir/!«T&>/j.Kflt/<r«/3. 
T/toì . AIA/OS. AiùP/«kOi. ÀNTONEINIIC. CE/i«s oi * EYrtGns» 
Impera tor . Caefar Tittts. Aelins. Adrianus. Antonina t . Augnfius . Piasi 
dove é effigiato il giudizio di Paride, vi li Icorgc Mercurio, che alfi- 
vHe,ad un di preflo come vcdeli nel noto Sepolcro dei Nafoni comcn- 
tato dal Bellori,c in alcune Gemme del Ma£Feì,edel Teforo di Bran- 
debourgh, dóve é effigiato quello cclebratilììmo congreflò. Ciò com- 
prova, ch’egli era dclhnato a convocare i concili de’ Di) , ad ap- 
portar loro i comandi del (omino Giove , ed a riooftare a quelli il 

B 2 * riful- 


(ji) n» V. P, Ifunf’ 

0 ») Snmi/m- Jmfermt. Tbe/nur, Brea» 
étburg. ad M. Aurei. 

(jj) Dijfert. /ulte Anthhiti dì XifM- 
trait/etia . yeue^ìa 1741 . 

(i4) L’ AgoUini, ebe 3vea quefia medi- 
pia forfè corroià , o in cui la paccra in ma- 
no a Mercurio era oriaontalmence porta , « 
non inclinaci ne trac una ftraniflinia confc- 


gijenza,cio i , che ivi non facrifichi.ma Tuo- 
ni non so quale rtromento muficale , e però 
dice nell’ Indice : Mertnri» r«« mm* ciiet- 
eeÌM,ceiU quete fuena fag.ìl. 

(jj) Exflkatitns de flufiturr Textet 
difitilet de t Pcrìtmre. num.li {. dee Baa- 
deanx am Ctmrenaet dtt tretret •. 

Tab. XI. 

} 
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rifùltato onde da Fornuto nell’ opulcolo de Natura Deerum j che 
fuol cllèrc un pezzo della Ca'lezione degli Scrittori Mitologici , è 
detto Nyyt 7 \oi QfSj» ^Nuacius Deorum , c quell’ antichiilìuv) autore > 
che va fotto nome di Orfeo , in un Inno gli dice ; 

K^Ctì/ fM A/òs Kyythty * 

Audi me Mercuri Javis Nmcie-^ 

In ibmma gli affari di pace e di guerra (3 t) pallivano per le fiic 
mani , e per poterli maneggiare con pm fpeditezza y gli furon ag- 
giunte le ali al capo e alle talloniere j onde un gentil Poeta del ^ 
buon Iccolo t 

Scendea taltr dagl' inaurati /canni p 
E rif oliva alle /elianti rote r • • 

Araldo degli Dei y battendo i vanni p , . ' 

jD’ Atlante il facondif/mo nifote . - - 

Per tale -ufficio impertantò fii detto Gì , ò ctrulcamcntc par- 
lando Cafmilos , come dopo molti altri, ma più diligentemente olfer- 
va il dotto Monfignor PafTcri , che per cagion.di fìtma c di amici- 
zia io nomino , nel Ilio Acherontico Ibpra un paflb dello Scoliafte di 
AfóJionio di RodiCASMlLOS pMercurius . Licofronc però inflette 
diverlàracnte quefta voce y e dice K«S/a/Aos , forfè derivandola da-» 
C.tdmos r fecondo la rifleffione di Celio Rodigino (38) ' per la rda- 
zione y che vi può eflère fra quelli due Ibggetti . Everardo Ottone 
nell’ aureo libro de Tutela viarum afièrma,che una Lapida di Fclfina 

10 chiama Menefiratorem 5 io però nel Malvalla y eh’ è il diligente 
collettore de’ Marmi di quella Città confella che non. so rinvenirla. 
Apporta bensì una lettera di AlelTandra Negri intitolata ; Manliuni 
Bononien/s monumenti ìJi/orico~niy/ica leBio y dove di Mercurio affai 

11 ragiona (39) • . - • 

• Per quefto impiego addoflàrogli da Giove un' altra colà egli 
dovea compiere y eh’ è quella eh’ ora palio a riconofcerc nelle Me- 
daglie . Appena feguita la morte infèlicilfima di Antinoo y i Perga- 
meni per una adulazione all’ afdittìlfinaa Adriano fecero improntare 
nelle Monete loro Antinoo , e ad eflb vi accoppiarono Mercurio j lo 
che fecero fìmilmente gli Amiflèni , appena che fi eftinfc la vita di 
Sabina Qjello non vuol dir altro y .falvochè le anime erano in cu- 
ftoJia di Mercurio ed a- lui Ipetta-va. condurle al giudizio di Pluto- 

’■ ne y . 

(? 7 ) In una Gemma dell’ Émbremaier fea) jtntìq- Db. , 

nume o J 96 . vedefi Mercurio fpedito da- \}9) J4*rm»r» Ttl/meO' S*3'i* V. C*f. 
Giove ad incitar Maire alUguCita-diTebCv TSlll.- 
come ne parli TuisSo Db.VlT. >•. 
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MedagJic voglion dire , che quefti Popoli , i quali làpcvano , che 
Mercurio , come parla Virgilio nel libro IV. 

Hoc animai ille evocai Orco , 

Pallenies alias fah trifiia Tartara mittit > 
vollero far palclc, che driz7avano voti a quello Dio , perchè in lieto 
Ibggiorno c nel giardino de’ Simedei ne guidaliè quelle due anime 
di Antinoo c di Sabina , che tanto appartenevano ad Adriano, avvc" 
^nachè ha certo, che quanto gli era acerba la morte di quello, folle 
gli era giocondo il fato di quella per le ragioni a voi ben conofciute. 
Ben è vero, che fcguendo il fillema dell’ immortale Senator Buonar*^ 
ioti nelle ojfervazioni su Medaglioni , li avrebbe a dire, che i Perga- 
meni volcflcro più toHo elhgiare Antinoo , come Nuovo Mercurio . 
Ma la medaglia di Sabina mi ha fatto credere , che quella volta 
io potehì non infelicemente allontanarmi dalla lèntenza di quello 
gran Maellro della Icienza Nummarra . 

• ' ■ f. V. 

V Na medaglia di Adtianopoli battuta in onor di Gordiano , che 
qui ho appoha ( Tigura 5. ) fa innoltrarc a più belle cole il 
mio ragionamento . Merita rifleflìone quella Moneta , che è pure 
riportata nell’ appendice alle Colonie Greche dal P. froelik uno de 
più intelì , c accurati Antiquari della nollra età . Qui abbiamo dop- 
piamwte Mercurio , c nella liia intera hgura c nell’ Erma , su cui 
egli s appoggia, e dalla quale prelè il nome tra’ Greci Ì7té tUs 

ab iuterpretandi munere ( 4 t) ' L’Erma ci ricorda il lagrimevol 
avvenimento liiccedutogIi,ncl monte Cillenio , e narrato dallo Sco- 
liate di Virgilio nel luogo fovrallcgato . Corico Rè d’Arcadia irato 
«ontro Mercurio per aver egli infegnato a’popoli il giuoco della Lot- 
ta ,• di cui Ple^po ed Eneto luoi figliuoli erano flati gl’ inventori , 
comandò ad elfi di prenderne vendetta , i quali , colto in l'onno nel 
uiddetto monte Mercurio , gli troncarono ambedue le mani. Quello 

' accr- 

(40) _ Nel Sepolcro de Naibfli vejoff ttji Sì etugp, Kiift/Kn ÌuutÌjKiÙ Qivf ut0‘ 
Mercurio condurre una gioA'ine.^Lforniida- JiSìfiof ; rropterea Jupìttr ìpfavt , 
ba giudizio di Plutone » di Proferpinz-i (•Mercuiiiim 

una gemnu del Mzffèi recali egli fugli »;«m nuntìnm feti t Uè, 

omeri un finciullo, credo per lo niedelìmo (41) J3,o*r.- W.'ir 
niie, c!o fiii'fe' allude al palio d’Apollodóro - 
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acerbo calo meritò « che i Greci indi a poi effigiailèro Mercurio col 
lòlo capo ienza le bracciajdelia qual cola però Macrobio ce ne vuol 
' rendere una ragione miftica,c trova in ciò una allulIoncpiùtofto,che 
1 un fatto fulfiftcnte(42}.Non c però che altri Dei ancora non fieno ftad 
rapprelcntati a quello modo. Se vi piace vedere delle Erme compo- 
lle di un rozzo cippo avente il capo or di una, or dell’altra divinità, 
balla che vi rechiate tra le mani il voftro Spon, Mifcellanea eruditae 
antiquitatis Seff. 1 . art. IV. Tutto quello argomento lì potrebbe conj 
alTai belle riflellìoni ampiamente trattare , le non folle già flato oc- 
cupato da un Accademico Etrufeo nella lettera , eh’ ei pubblicò t al- 
lorché fi feoprì in Roma l Erma di Epicuro c di Metrodoro (43) ! 

Air illituto mio però non dilconvcrrà , che aggiunga le Erme di ^ 
tri Dei che trovanfi nelle Medaglie. In quelle di Afiodifia cosi è A- 
llarte , in quelle di Berito la Vittoria , in quelle di Mitilene Bacco » 
in quelle di Tolemaide Ifide , in quelle di Sinope Diana . 

La nollra medaglia ci ricorda parimente che Mercurio era U 
Dio de’Viandanti . (44) Mallìmo Tirio nel principio delia nona Dif- 
lértationc; rapxxa}\((rxvni rii óSi E'p/^i» rdif So'y/oìi^nf 

rif/ 6 v , (^c. Duces viae mbis ajfumamus facundiae fraejidtm Mercurium 
(jr Sxadam érc.Ami credevafi il Dio vendicatore degli oltraggi ed afi- 
ralTìnamenti , che faceanfi a’ pellegrini , onde Teocrito nell’Idillio 
XXV. parlando di lui : 

To'» y«V 0*^/ Mtyti'oit tnvfxvivv 
E/ «f'r óiS «»3»nw/ t/s iilrw ' 

fÌMHC eitim ftrnnt • maxime e coelejlibus trafila 
Si quii idìgtutem ittneris averfetur viaterem .. 

Per quella cagione erano freguentilTìme lungo le vie quelle Erme , 
quali cullodi de' pallaggieri. La colà non abbilogna di prova, e cen- 
to autori ripetono ciò che a’ Tuoi giorni fcri& Strabono al libro 
Vili. ii «ar rii iv rtui ólo/c. . Sunt érfrt- 

quentia Mercurii mommettta i» vih (45).Tralalcio puretal’argomcnto, 

. . giao • 

(4») Microbio che «ej per fermo , che %xf lìtMh TabmU» UeliscMe h di ciò un 
i Micologi fiotto il nome di Mercurio imen> capitolo intitolandolo . Mtrtmriut S»l • 
deffero il Sole, nei primo de Saturnali dice: (4?) Stampata in K*»»* i 7 *l. 1 

tUra^tn wtinm fimntmcrm Mtrtmrii tua* (44) V. Martnora Oxinienjla in Apen~ 

arai* /lat» /gnrantmr f»h tapiia.in/igni- dht nnm. IF. 

ta ... . ^uat figura fignifita» f*Um mandi (45) Gafpa» Sagittario de Janmii Vem 
ajfe tapat,*mnemqae vim ejat n*n in f*»a* termm adduce molti cedimonì, da’ quelli ve- 
dam divif*ram minifieri* memirernm^ fed -defi , che gli antichi ponevano queik EtHI* 
in /•Umenia tonfifiertftajarftdereaput alle porte delle loro caie . | 

rfl E di Giroumo Aleaadro nel Iwo , 
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giacché tutto ciò che vi può appartenere trovafi raccolto nel Bergier 

Ugranàsebemins de 'l'Empire yixxSi%e:it\Ao Battio de Diis vialihus 

Graecorumy nel Signor Blancard de la Relìgie/t des vejfageMrs(, 46 )i n^ 
Ottone fovramentovato , c recentemente nel libro della Via Appia del 
Signor Canonico Praf ilJi, dove potete vedere anche le più feelte lap^ 
de che illuftrano qucfto punto. Unicamente panni di dovervi far ri- 
ibvvenire,che trovar^ dei fimulacri di Mercurio, che fono anche Er- 
me col merzo bufto intero > c colle fuc braccia > efenza ufeire dal 
leftimonio delle medaglie ho memoria di averlo veduto cosi rap- 
prefentato in una di Galba battuta in Alelfandrià . 

\ Giunto che io fono a qucfto luc^o col ragionare vi porgo ad 
oflcrvare un altra medaglia battuta dai Patrefi per L.\cxo.(Figur. 6 .) 
ove ci vedete un uom robuftó e nudo , che facrilica , avente al fuo 
ìnanco lato un Erma. Non è egli manifèfto dice il Triftanó(47)» chc 
qui fi rapprefenta un’ Atleta , che vincitore in uno de* cinque giuo- 
chi agòniftici , giufta il coftuine de Paleftriti col làcrificio rende-» 
grazie a Mercurio , che nell’ arena c nel cimento il guidò e foften- 
ne ? cet athlete fembU facrìfier a Mercure,qut preftdeìt es exereicis gj/m- 
xiques de la Valaefire^e que cet Herme netts donne aujji a ent^dre , 

Ma perchè a Mercurio ? perchè ««/ xxM/rpm tUf trùjò uV«/>E«/ ! 
qwia & Pal^rae jftfuper inventor dice Diodoro di Sicilia nel libro I. 
il perchè avveniva , che le di lui ftatuc ed i di lui altari fi vedeil'ero 
mai fempre nel Ginnafio j in fatti potrei additarvi cinque gemine 
tratte dal Gorleo y dall’ Agoftini , dal Laebauflè , dal Maftei nello.» 

2 uali è rapprefentata la lutta , e di dietro i Paleftriti, in tutte cinque 
:a appunto un Erma (4f ). Ben è vero però che nel Ginnafio Mercu- 
rio avea per comprefide Ercole al dir d Fornuto* nel libro iòpra lo- 
dato ’j ed abbiamo in Gruferò una Ifcrizione (49) TOTZ . TE • EP- 
MEI • EPAKAEI . TI0EMENOT2 . inEP; TOT. BAXIAEftZ • rTNINlK-OTS. 

ATONAZ , Mercurio (jr herculi dkatos prò Imperatore Gjmnicos agones . 
Su i quali monumenti penfo , che nulla lefti a dire dacché li ha sì 
diligentemente cfamUiati lo Spanemio nelle lettere ad Andrea 
Morelli . 

(4<0 Wfioirt ét Xiymt d*t h lo rr* rote Meraino medefimo » 

Inferi ffitHT T»m.u NUi’eu ivmknndfuio *«<»» «"■“ 

(47) C»mentmlr*s Wfitrifmtf fnr Ut mtt terrmttr Mnint frnlthrictmn* * 

mtdnììUt Ttrn.x, e H Paiivinio 4* iMÀìt tirc*nfit"t tih. i. 

( 48 ) V, O* StneekiiMt Ssertruf» ' descrive come quella cateni.che chiudeva le 

flefTKmifnt deftriftì» de. eh’ è nel Tomo carceri donde parciraoi le bie^ era tenuta 
». delle lue opere . su da due Itatuectc diMexwio dette *r* 

(49) CCCXXVII. 1. Ateneo Di?n. X. mnlt . , . 
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D AUe efercitazioni del corpo pieghi ora il ragionamento a quelle 
della mente c dell’ ingegno . O quanto divcrlàmente dalle 
fin qui vedute forme è fcolpito Mercurio in due medaglie di Tiroi 
una battuta per Valeriano , T altra per C. Salonina ( Figura 7. ) 
Eccovelo in abito di Filofofo col' raggio afironomice in mano , quello 
ftromento cioè , con cui fi volge il globo , c ferve ad additare io 
elTb le figure delcritte , come appunto vediamo rapprefentato Pitta- 
gora nella celebre medaglia di Samo . Ciò fi è fatto non lènza ra> 
gione . Imperciocché ficcomc quell’ armonia delle voci , e colloca- 
zione del ddcorfb , onde 1’ eloquenza fi ]produce,egli rinvenne i così 
ancora le orbite coftanti de pianeti , e dil^fizionc degli aftri « ch’.è 
la feienza de’ cidi il primo Icoperfè e cHfpiegò . Diodoro citato con. 
alTai dichiarate parole ce ne fa fede : ìlep/ te ris twv affuv 'rn'^eui, 
^ TTipt rns rùjf <ipiJ.ovUs > *5,' (J)u'<r/«s rSros nfuros yevérdou 

vra.p<nrvprìTCu} (50) Difirihutam afirorum feriem , vocumqtu harruoniast 
^ naturar princeps ohfemavit, a farci vie più fàpere,che in conto 
di dottifiìmo egli era tenuto dagli antichi, un diligente artefice lavo- 
rò una gemma , eh’ è appreflb il Gorleo , c la Chaulfe , in cui 
abbraccia la faggia Minerva (51) . . E giacché hammi l’ordine delle 
cofe guidato a ragionar de 'cicli pregovi, MONSIGNORE, di richia- 
mare in voftro penfiero , che Macrobio , il quale come più su ve- 
demmo , le cole riduce a Icnfo allegorico , quel nome A’^yf/cpovra* 
Ar guida , con cui era appellato , il revoca non airuccifion di Argo , 
a cui cent’ occhi fi ^vano , e non vuole qui clprefib il fato memo- 
rando . ’ . • ■ . . 

AUorachè di fuo faper delufo , 

L’ occhiuto Fafior trafitto e morto y . 

In fogno eterno ogni fuo lume ha chiufo • 

Ma tenendo la Tua opinione , che Mercurio- folle il Sole dice : Sub 
hu)ufmodi fabula Argus tfl Coelum luce fiellarum difiinfium^quihus ineffe 

' vide- 

X^o) lib-t. gfiene venne per lino il foi»anome_. Paufa- 

(51) Dotto limilmente faceait ticli’ arte nia /ii.?. ì» 

divinatoria, c nel tender oracoli iagaciflìmo. Sì àinùrt *«*’ 

Per la qual colà ell'cado il Foro , come dice mtn tft ei jfgor^et , quei idem emnin» ejl, 
il grande Atcivelcovo Tellàloniccfe fopra me fi ferenfim iìemt . 1 nomi di aifve 
Omero , «» lutgtkdivino , • per thìeder mi Agtreo , di Dimnm Agmrem , di Ertole ÀfO- 
Ttei tonfiglio d^ itimi» i nel Foto appuntò ‘ rt» fotj molto noti ajli Antiquati , 
e;a Tempre cretto il iug fimulacro , talché . <r . ‘ 



^id^tur vis quaedam cotlefiium oculorum .... fune aefiimatur t/tt- 
lìmi a Mercurio quum Sol diurno tempore obfcurando fiderà t velut ene-, 
cut (sa) • 

Due fimboli accompagnano la prefènte medaglfa : La Conchì~ 
^ia t c quefta ognun sa , eh’ è 1’ ufato fegno di Tiro » c L ’ Ibi uc- 
cello limile alla Cicogna , c quello a Mercurio lì riferifee , e un’al- 
Uo fuo avvenimento ci rammenta , narrato in brevi parole da Igino 
Liberto d* Augufto > e Poeta ; Nonnulli poetae dicuntf quum flures Dii 
in Aegyftum corrvenijfcntt recente venijfe eodem Typhena acerrimum Gi~ 
ganta > maxime Deorum ìnimicum : quo timore fermotos f in aliatn 
figuram fe convertijfe . Mercurium faBum ejfe Ibi» j Aj>oUinem autem 
&c. (S3) 

Ma come poi la Teologia pagana a’ Dei alfegnava molte tu- 
tele , così a Mercurio , che è quali lèmpre attore in tutte le favole, 
dopo le linora ramentate gli dierono ancora quella de Pallori , e del- 
le gregge loro , il che riconofeiamo dalla feguente medaglia , ove 
egli ha feco un Ariete (Figura 8.) . Qiiefta fìi battuta rcplicatamente 
in Corinto per Marc' Aurelio , e per Lucio Vero , e in Patra per 
Antonino Pio , per Elagabalo , per Caracalla . Sentiamne ora la 
fpicga 7 Ìone da Paufania : ASd/s /?o-/v tiri Ar^at/y rdv tùQt7at.v 
yjt7\K^> x*6n/xtvJs ir/v E'pxn: , ^upirn/ce Sì 0 / xpiói , ori 'E'pf^nt 
fjL(i7\iroL SoKii dfióy {ipop^Vi J.' Tor pcyui : Rurjùs in via qua ad 

hechaeum reBa iter efi , Mercurius ex aere fedens vifitury cui adfifiit 
ariesj quod unus prae caeteris Mercurius g^tges tueri , ^ augere aexifii- 
matur ( 54 ), dal che gli venne quell’aggiunto Nd/x./os, Fafiorum Deus. 

Nulla è più frequente nell’ antichità figurata , che vedere Mer- 
curio coll’Ariete, dove fiandovi diftefo fbpra , come in una gemma 
Sardonica del Muièo Capponi , quando cavalcandolo , come in una 
corniola del Buonarruoti , quando conducendolo a mano , come tn 
una calccdonia del MafFei. Se non che a quefio fimbolo diede occa- 
fioHc anche un’ altra caufa, che fa qui luogo di recitare . Defolando 
una fatai peftilenza la Città di Tanagli nella Beotia Mercurio, in cui 
tutela ella era, recandoli fugli omeri un Ariete, c d’intorno alle mura 
di lei aggirandoli ì o lòfiè quefta una fpecie di citazione , o altro 
folle , liberò i popolani di quella città dal male ftcrminatore , onde 

C poi 

(ji) S2turnal. I, 19. nella Teogonia , dove pone Mercurio nfii- 

(fi) AfironontUon tìh.x.%.C»pTitirnmt. tame'nte ad Ecate a cuftodire 

(f4) Jéii, i. Lo fteffo replica Elìodo Le gregge Uuffe ^ * i ternuti eriuentH- 
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poi lo adorarono col nome Ypm<^ofov , Arìetem gerentem (55).Bilp- 
gna anche qui lèntire Paiifa^ii i: T 5 /auV h rrìif iviKKnnv ?\fyiir/¥ f 
WS ò^ffJÌTÌi acp/cr/v «Vorp/v^oft loVoi/ ?\OiiJL'~jiin tipi to' ri Ti1%oi 
upiov tipii]/t’YK<Ji)i : Su^crioris qtiUetn cognominis earn ejfe caufam di- 
iUtìt ) quod ^tjiilthtìam Mercurius avertent circumlato in mnrorum am~ 
bitum Ariete (S 6 ).ln memoria di così fe^nalato benefìcio i Tanagrefi 
nell’avicinarfi la fella di Mercurio da\ ano al popolo uno (pettacolo, 
in cui i più belli e robufti giovani|tolto lùgli omeri un Ariete, facea- 
no velocemente , e con certa defirezza il giro d* intorno alla Città . 
Il dottilllmo Mcurllo nella fua Gruccia feriata($7')chiatìmcntc di ciò 
ragiona. : Tanagraei in Beeetia Mercurii Kpio^ópo» leftum huhehanty 
eoque qui a juventute fulcberrimus etnfebatur Arictern humeris fortans 
tnures cirtumambulahat : il che è tolto da un luogo di Paufania , che 
a un di prelfo dice il medelìmo. La ftclTa colà ripete il Fazzoldo De 
hefiis Graecorum (s*) • Se poi in quella Medaglia abbiam ad inten- 
dere , che Mercurio lègga lòpra d' un rozzo malto y ccmhc è collu- 
me de’ Pallori , o più toAo da quel monrlcello venga adombrato il 
Promontorio di Africa , dov’ ebbe culto lpcciale,no'l làprei ^finire * 
Ecco MONSIGNORE un faggio delia maniera , con cui a mio 
avifo potrebbonlì fare in prò di chi lì applica allo Ihidio dell’ anti- 
chità le Illkuzioni della favola , e della Idenza Nummaria inlìemex 
faggio y che Harà qui in luogo di quella nuda Horia di Mercurio f 
che conveniva far precedere alla fpiegazione de’ lìmboli della no- 
lira Statua y a cui ora mi rivolgo per dirne quanto varrommi di 
. penlìeri e di llile . 

VII. 


jf'ìOmc fuU’ingrellò della dillèrtazionc hò afièrmato la ‘Yejugginc 
i»n è la prima volta , che veggall tra i lìmboli di Mercurio . 
Il P^ontlàiicon nel primo Volume della fua Antichità lpiegata(59) 
ne produce cinque efempj • II primo è una Statuetta del Mulèo di 
S. Germano rapprclcntantc Mercurio d’elegantillìmo a^tto , come 
lo chiama Apuleio ?uer lucuUntus (6o^, che altra divifa non ha, le 


non 


(55) Aiteraidoro IH. i. emp.ìx. parlan- 
do tkirAriere dice : ««/ yàf <mxC> • f «o»> 
*»ì tuia ‘('lijuta 1 vtUn 

•ft animai tijae Merorii ffttitt irtdì- 
t"r inrffe . 

(5O Lit. 9. 

(J 7 ) lii.i. 


(fX) DffaJ, VI. 

(f 9 ) Aatìqniti txfli^aè ttm.ì, ibaf.S. 
(60) De Afimt Aaret j e FilofìraCO Je»- 
. /. (V ‘rriirp t» t xmì el0(m 

ùÌh, alatìt temftriius , ’vtai^a 
firma . 


] 

I 
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non la Tcftugginc nella dcltra. Prcxluce quindi due Cucchiai antichi 
d* argento ) uno del Signor Foucault , 1’ altro dei Signor Tiroux,ne’ 
quali r artefice ha voluto adunare tuttociò che a Mercurio fi ap- 
partiene f l’Ariete , il Petalo, il Gallo ( 6 1 ) e la Teftuggine . Il quarto 
è una medaglia di M. Aurelio , della quale più avanti avrò a ragio- 
nare, e delia quale potrò dare un difégno ancor più efatto. Il quinto' 
è il finimento arcuato di un cippo cred’ io .terminale , nel di cui 
fpccchio v’ c in mezzo Mercurio , alla Tua delira la Teflugginc , ed 
alla finiflra un Ariete - Quello monumento vedeli rapportato dal fu 
Monlignor Vignoli nc\tvzttztodQ\!LzColomaAatottiaaa{6z).\\ P.Mont- 
faucon , che ben lenti va il pregio di quelli avanzi ornati di' un tal 
llmbolo ha voluto, che fi conofcellc quanto gli dobbiamo per averli 
ellb raccolti : Sot^t' des monuMens qui uvoient et è iufqu a frefent otl 
inconnus , ou ,feu obfervez. , e tanta grazia credea di doverne ripor- 
tare dagli antiquari , che poco dopo fbggiut^e : quoique ce la tàt etè 
feti remarque iufqu au frefent . Ma poi fbrlc dillratto dalle grandi 
opere , alle quali era fempxc applicato non potè fare quelle Ipiega- 
zioni , che parean dovute a’ monumenti , eh’ egli avea cosi qualifi- 
cati e commendati . A me dunque Ha ora il carico di ciò eleguire. 
£ in primo luogo dico, che non oilbgna penfarc al Pcloponnelb,dove 
taluno è ricorlb vedendo la Statuetta di S.E. il Signor MARCHE- 
SE,pcrchè qiie’popoli nelle loro Monete impreflero la'relluggine(63)» 
c forfè r ebbero nel num.*ro de’ loro Dei ( 64 ).Bifbgnercbbe immagi- 
nare , che liiK) di là fia venuto alle noflre piagge quefto fimulacro, 
quando e fcavato fra Noi . Dico in fecondo luogo , che il preten- 

C a dere • 


(<i) Fulgentio VefeoTo Ortaginefe , 
dice : Gallum quoqttt in tjnt fonunt tutt- 
qn»d omnit negteinttr ftmfer <•- 
^ìgiUt, ft» qmul at tjat canta fnrgant ad 
feragenda ntgtcìa . Mythologtctn lib. I. 
Ciò ho creduto. di dover qui noca.''e perchè 
il fentire ramenioraro un nuovo , e non if- 
pìegaro (imbolo non fermalTe il leggitore , 
benché più aventi farà luogo di dire di 
tutti i (imboli edranei di quella diviniti . 11 
P. Montfaucon ci di una gemnu , in cui 
Mercurio nel cocchio è tirato da due Galli. 

(di) Monfignor Vignoli rende ragione 
di queir Ariete col pa(To di Pauunia da me 
allegato nella fpiegaaiooe della medaglia di 
M. Aurelio: Teftmdt vtrt ( foggiungc ) ei- 
dem , Mt Lyrae inventàri adferihìtar , e 
apporta un palio di Apollodoro.che mi farà 


luogo di recitare piu avanti , De Colnmntt 
imperat. Antonini Pii Vijftrtatie 
• (6j) Manutio negli adagi fi m.^gó-Jn- 
lìnt PcIImk libro 9. de rtram vocabulit 
fcribit hoc Carmen olino froverbio telebra- 
tum fuijfe . 

n^t-ràr j noi <mr ‘loqiaa emit'U JttXwrat' 
Et vìrtus Telhidinihus & lapientia cedit . 

sfi antemveiut aenigma innnent feenniant 

loage fiat poffe,qnam virtutem ant fapien- 
liam . Antiqnitus enim Pe/oponefioramno- 
mifma Xt^tòre t idefi Tefiado dicebatar 
propter infcalptam in eo Tefiadini* ^ fiS*‘~ 
r«m.Molte monete del Peloponnefo mi fono 
capitate alle mani , quella però io non 1’ hò 
ancora veduta . 

(64) Tlraqutl. Annotai, in Vier, ge^ 
nini, Aiexandr. ai Alex, lib-g. 
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cicrc di derivare T intelligenza di qucfto fimbolo da uno de’ moiri 
nomi di Mercurio 2rf0(jjoc7oi , (]uod negotia bene vertat 
rae fraejit , é" menimoniss (6s)> e iiccome lanima d’ ogni affare è 
il procedere poiatamente , volere , che qui Mercurio dia tal confiT 
glio a’ negozianti , c moftrando la Teltugginc tarda al moto , quali 
lor dica : SiTiòàf (ipoihìui , Fejli/ta Unte y come altri pronunciò, 
merita lode per eflerc fiata una pronta e ingegnofà riflclfione , ma 
che manca di un neceffario fondamento negli antichi fcrittori. Dico 
finalmente , che ninno antiquario fi lafcerà perfuadcrc , che ciò ab^ 
hia relazione a quel proverbio Greco : 

• A'wnt %£Ì\iùJvoc6 ia-Biford’ et irtp èìXnt, 

Sia* freadidijiis y iidem edite T'tjludines • 
avvegnaché qui ci entri Mercurio, come narra nella fpiegazion deli' 
adagio Paulo Manuzio nelle Cliadi di Erafino da elio per ordine de’ 
Padri Tridentini emendate : Vifeatores ali^uo ( dice egli ) \afio rete 
Yejlndines ednxcrunt . Fas cum effent inter fe partitij ncque fufficerent tf- 
mnibus cemedendis , Mercttrium forte accedentem imjìtArunt ad convi- 
•vikm . At is intelllgens fe ntquaquam hntnanitatis gratta vocari yfed ut 
«OS fafitdito cibo fublevaret , recufuvit , )ujfuquc ut ipfi fuas tejbidines 
ederent , quas cepijfnt. La cofa rafl'embra di una fpeciofa apparenza ; 
ma alla fin de’fatti non è, che un puro apologo : oltre a ero chi non 
vede , che per quello cafo Mercurio non deve avere tra le mani la^ 
Tclluggine , fé ricusò d'appreffare a quello feortefe convito ? La fa- 
cenda adunque fla diverfamente , e nella lloria delli Dei , c ne’ Mi- 
tologi fcrittori bifògna ricercarla • 


5, Vili. 

. \ 

C omincio dal più antico Autore cioè Omero , o chiunque ei fla^ 
colui, fbtto li di cui nome pafTano ^'Inni (66) ad Omero attri- 
buiti , e rapporterò alquanti fuoi verfi dell’ Inno a Mercurio indiriz- 
zato ; dove quel Padre de’Poeti canta così ; 

A’J^’ oy xvaf^ca i^rlnt /Sóxs 
Ojjdv èvtf^xtìiùìv U'4'upi0fos xtrpoto , 

tùpùv ìitTrl(raT9 fJt>vpt'ov o?\Qoy • 

'Eppt.Tii 78/ ^pÙTtf* XfAltV TfKTÌ^VXT flì/oSo’y , 

H’ 

Sona parole natte dal Giraldr Synt Noi . Veggafi il-Fabiido nella Biiliotee* 
IX. de Hi/ieri» ZfeerMim . Ortcn • 

Qpeila iiuiUione non appartiene a 


1 


I 
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H" pJ- oì «v‘T»/3o?v7jorfv h' -doK^^n Bvp^rt ^ 

VofrKOfxivn TTfcirolpotBe iòf^uv tptdn}\fx voi'Cw ^ 

2 «yA« yoo-/y fixthrx 

* At\p fica »/f <^tpuv ìpxTvvév 

E*'vtì’’ ivxvtihinrxi y^ocpav^ vohtòto viiipH 
AìHv* (^(ròptr IV èpiVK^io 

inn5;< «V tv fAtrpoio-4 'hk/umv SdvAxas 

Ilf/fnVsts 8/a i/w'Tjc 5/oc ptvol 0 %f7\Jy ns t 

A’fjuipi 5f ' hlpfA,x rulvoa-rt fiovi irpxTrl$«nr/v /?<r/, 

Kot/ vifxiti mV/j*’, tV/ 5f ^oyw» vpxpev à/Mpo7v* 

EV'nc 5f rvfMpJvi/? o/uv ifuvùrrxTo xopdtls»^ 

Verum hic furgtns tfuaerthat heves AfvUinis $ 

S»lnm transgrediem fratrufti antri j 

Vèi Tejtudine inventa fojfedit infinìtas opes • 

Mercttrins nttefneprimtnnTeftudinem fabricatnstJlcanoramt 
Quae uti^ut tilt occurrit in auUis jannit t 
Dep.ìfcens ante demos ex valde florida herba 
" Tarde pedibus incedens 

Continuo introibat domam ferens amabile ludricum . 

Vbi fcalpens fcalpro cani admodum ferri } * 

Vitam eripuit montanae Tefludinis 

fixit utiifue in menfurh fe£Hs arundinibus calami f 
'Erotenfls per dorfa in pellem Tefludinis . 

Circa autem pellem extendit bovis eonflliis fuis f 
Ac cubi tot hnpofuit j )ugum autem aptavit ambobus Z 
Septem autem concinnai ovium extendit chordas . 

Qncfta è l’ Omerica narrazione della celebre invenzion di Mer- 
curio, allora quando in un rotto fianco del monte Cillenio andò a ri- 
fijggiarli dopo il furto de 'Buoi fatto ad Apolline; e poiché la deferi- 
zione del ranficalc ftromento formato colla Teftugmne, potrà fbrfo 
per la metrica collocazione delle parole d’Omero lembrare alquanto 
ofeura , ne aggiungo quella del Bullengero aliai efatta e aperta (<$ 7 )/ 
Mercurius ìgitur primtim exentravit Tefludinem f deinde feifos calamos 

(6^') Thtairo taf.ì^r 


Digitìzed by Google 





( 22 ) 

ftr fuptnae tefiae «ras tra]ecit , f»m calamos corio hovis texit ; demum 
ex duehus brachiti manubrium exteftdit^ duo illa brachia \ug« coa)un- 
xit , a quo duxit chordas (6:i) per manubrium cb" cortum , quo calami 
(jr cavum tejludinis tegebatur vfque ad umbilicum y qui erat fupra fun- 
àum tefiae . Haec nojlra Tejludo , quam Luthuni voeamus . In fatti il 
P. Montfaucon pro;luce da’ MSS. del Signor di Peirefeh una ftatua 
di Mercurio > che tiene la Teftugginc fvifccrata, e ridotta a forma , 
che al Liuto molriflìmo s’avvicina c raflbmiglia. Prolèguiamo intan- 
to a produrre qualche altro tcftixnonio > che le narrate cofe avvalo- 
ri e (la Àpollodoro y che nel libro terzo delia Biblioteca dice : 
MaTrt /aiv cov n jrpt<rfiovLv\ ùit roviT^doCo’X èv SLvrp^ rrii KuAAti- 
vTìs E/'/ubv rfwni . ouTOi tv zpùmts ttvxt tS At'tcvoo XHpLtvoi èxió > } 
fts Ilitpiuv itxpxyhvnii, j* kT^Ìvth fiotti > «s %vty,tv KicoKStov • h* 
ii fa.i{ (pupaBnti yVd ruv y dvoSvptXTìL rol* Tocri' vtpttbnKtv» nf 

«oZ-t/Vas «; lldAov y tatJ Aotzxi hì crxnAx7ov dzfKpo^ìet • òóo èi 
KxVt&ócrxiy 'nii /UijV fijpcrxs rtrpxti Kxdòhutrey rùv SÌ Kpiwv td 
(jiTÌv Kxrr\vd}\ucrty ì'4/i)<rxiyvi Si kxtìxxwti» ì' rx%tvi tìi KoKAnvnv 
i'%<TO. j; tCpIcrxt* zipì tS ó!vTpoovipioia,tviiv xiAvvnv , •muvw Ìjckx- 
Stipai y Hi rò xùroc ixttlvxi y uv fioSv S 7pyxrx j 

Avp*v izoivrt '«« 

. , . Siquidem Maia natarum maximd ab J ove in Cyllenes antro vina- 
ta Menurium parit . Hic quum adhuc in cunis vagitet erupit , atque 
fieriam pervadi , éf ^ttas Apollo Hoves pafeebat y furto abegit y neve id 
deprehendi pè> veftigia peffet , calceos earum pedibus induit y quarum 
partem Vylum abduxit y ac reliquas intra fpelaecum abfcondit : ex iis 
autem quum )am duas immolajfety earum coria feopulis defixity at vifee- 
rum partim elixa y partim tofta efitavit . Inde in Cyllenem feftinanter 
profeifeitur y prò afitri oftio confumpta \am carne Teftudioem depafeen- 
tem invenit (6j>) epuam perpurgata y & abfterfa fiper e]*ts tefta nervo s 

ex 


(<8) Abbiam veduto , che le corde di 
queftu (Iromenio fecondo Omero erano fet- 
te . Non fo per qual ragione Diodoro glie- 
ne ponga tre fole -, era fama sì collance, che 
folTero fecce , che Macrobio- all’ufo fuo ne 
trova la ragione millica : Lyru tèord*rmm 
ftpttm tot totUftium /phermrtttn m»tut 
praeftat imttilìgì , quib*T ftlem moderato- 
rem natura ttajiìttoit : Satmrmal. 1. Sette 
pure gliene mette Igino ; e fette finalmente 
le ne feorgono nella medaglia della Famiglia 
Carri* , che fra non molte pagine verrà 


prcKiocta . Il luogo di Diodoro nel lib. i. è 
qucAo : Xufar <Ji tjgiirr ir •Kotiroairpt- 

Xopìon fiiftuaitfiiroo lit aar t orp»s> 

Lyrae a je inventar trej thordas iuduxitf 
anni tempora imitatui 

{ 69 ) Kgio Spoletino antico Traduttore 
di Apollodo:o nell’ ediaitiii di Roma ijjy» 
alla Voce rt/nòfjiiyiio fa corrilpondere <»»- 
fumpta jam farne . In un’ altra ediaione 
dello lleno Egio.ma lenza il tefto Greco, di 
Anverfà, e lenza data , e li fa corrifpondere 
depa/feniem^-Toxnauto Calle poi nella col- 
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ex maiìcitorum bovunt inttfttno co»fe£Ìos ietendityé' ^yram confecitSjo) 
Quefti due Scrittori , come Icorgctc, MONSIGNORE, narrano a un 
diprcflb Ja cofa medefima 3 folo dove Omero afièrma,che la Tcftug- 
gine fbllé ritrovata da Mercurio viva c palcolando 3 Apollodoro 
fcrive , che la rinvenne morta c ifcheletrita, e di lue carni già con- 
{ùnta 3 nel qual cafo poi ibrfè non avrebbe potuto formare lo ftro- 
mento mufìcale in quella efatezza , che 1 ’ abbiamo defcritto . Con- 
vengono però ambidue , nella cofa priiKipale, qual’ è che della Te- 
iluggine li lèrviilè per formare la prima volta la Lira 3 e la dif|X)- 
neile all’ un modo , o ali’ altro , è certo , come dille colui , che 
Scherzo Mercurio faste volte e tante ' 

ijon Teftuogise anch' ejfo ofeura e vile » 

Qhe la fe divenir lira fonante . 

Luciano nel Biologo trà Apolline , e Vulcano lì conforma piò 
rollo alla narrazion d’ Apollodoro, e verlb il fine in quella guilà fo 
parlare Apoliinc i zou vtxfdv tufwv Zfyavov dir* ctivf* 

ydf fvapfAÒrai , i^oyùcroii » ‘truix xa’KdixoOi 
tfzvrl^xi i 5,* ^«yatJ/oK urodnSj j} tvTttvJfziìK^ hix 
zdvo y?i»(popèvy u H” 4 )ourf, j; tvdpfACH'oo 3 «s ««/** dorS ti»» 

Za Asu da-xoSeTx • Tefitudinem mortuam alicubi naEtus ex 

ea certi fegit inflrumentum : Bracebiis esim adaptatis , ér fuperinduifa 
tuga , deinde caUmis tnfixis , é" fub\e£ìo hemispherioy ^ intentis inde fe~ 
ftem cherdts elegans adeo,dr concinnum modulatur, ut ego quoque illi jarn 
invideam qui )am olim perfonando citharam me exerceo . Filoftrato nar- 
ra la cola fenza entrare o nell' una > o nell’ altra circollanza : 
T»)» 7\òp*VTo o’ó^ia-fjLz zpuT©* ^ppuìii xd^u.O'Qcu ’hiyt'n.t KepÙTOie 
loolv 3 j; i^vySy j; 5' Souvai putTÙ to'» A'scIAA* , j; 'latsMou- 

rotc , A't^ìovt t 5 Qrili»/a Òvpou » Lyram feitum irrventum primus 
M:nttrìus.compegijfe peihibetur , ex gemina cornu , ]ugo , Tefudine , 
pofi Apolltnem dy Mufas dono dedijfe Ampbioni Thebano . Jr»- 
num 1. 

Altri autori poi fe non raccontano fìl filo T avvenimento , però 

acccn- ’ 


lezione d^li fcrirtori , Wfierlar PettUae^ 
Parìpij lé?}' ha porto l’uno e 1* altro co- 
me icorgefi nella vei fìone, che io ho qui 
trafcrkia . Ma per veio dire non poffono 
Mare inrteme , che la Tertuggrne lì pa- 
* feerte , e folle già confumaU di Aia carne , 
che vai dire ilch'ektrkz , Il perchè giudi- 
co , che efsendo la voce n/itiaimr di 
fignificazione comune , potrebbe Ipiegatrt 


francamente j depafimm , cioè che ivi erafi 
pafetuta , e allora Sarebbe col cenfumpt» 
fatn tante . Conviene anche più tradurre 
cosi , perchè quell’ aftergere, e purgare fen- 
za , che pieceda il verbo uccidere, s’a- 
datta meglio a cofa morta, e mezzo dilecca- 
ta , che ad animale vivo e pafcemeli . 

C70) i/'è.j. de Deernra erigine • 
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accennano, che invento qucflo armoniofo ftromento . Abhiamo alle- 
gato fopra un paflò di Paufania , di’ è molto chiaro . Fornuto nel- 
libro più volte citato dice fimilmentc ; tò; 5 f AoV*> fuVfw; /r/y, 
Ofov Tffs jj óf^ovotxi 7 rxTnp,Ljfrai invcntionem et attributtnt 

qHoJì concordiae dr concentas fit Pater . E Igino parla in maniera > 
che Mercurio riflette anche su ciò che fa nel luo lavorìo : Alti au- 
tem dicunt Mercurium qaum primum Lyram fecijfet in Cyllenio monte 
Arcadiaeyfeptem chordas inftituiffe ad Àtlandum numera m. (71) Quindi 
gli antichi , i quali nel cofiituire i Dei contubernali erano così re- 
ligiofi ed efatti in congiungere Deità , che follerò per qualche fol- 
lenne cagione affini fra loro , come a lunghe parole ha dimofirato 
i’ Arnaud nel libro de Diis tlxpiòpois , ^e ad/ejforibust£cccro un’ 
ara comune a Mercurio c àd ApoUine , e tale la vide tra le Sei celc- 
bratiflìme in Olimpia Paufania , e fentitene la ragione : MrToi 5 f 
•rSviv AVo'^A«v©j,j; B'ff^oU fèupLoi èfiv iv *o/v 5 , iidn Ep/Ltny 
A’»o?\Adv« ti ióptTÌv fh'oct xtdclpxsih'?k?\i)vuv ii'ivts turriti 
Poft illam vero , eft ara communis Mercurio à" Apollini , quia Mercu» 
rtum PyraCfCitharae parentem ejfe Apollinem de illis narrane Graedijz)» 
Veniam ora a riunire le molte cole in una . Trovandoli adunque 
nc’ più vecchi Icrittori, quando la Teftuggine c^itaflc in mano di 
Mercurio , c il mirabil artificio, che ne traflèj cllendo quello fatto sì 
memorando nella Teologia gentile i ellèndo quella pcrluafionc d’ 
età in età tramandata,chc la Tclhigine Mercuriale a tal ufo ferviflcj 
perchè vorrem noi immaginare , che gli apponclTero quello limbo- 
io per un’ altro fine , o per lignificar cofa di cui forlc non è men- 
zione alcuna negli antichi libri ? perche alla fondata opinione , che 
quello fimbolo lignifica 1 ! invenzion della Lira , vorrem Ibllituirc 
una puramente arbitraria Ipiegazione ? perchè vorrem abbando- 
narci a congetture , a giuochi d’ ingegno , quando fi fa : 

Che bello è pii* quanto è pii* nudo il vero ? , 

i. I X. 

T Anto era collante prclTo gli antichi quella credenza lidia Te- 
lhiggine,che il fatto diede luogo ad un’ enimma , o fia indovi- 
nello 

(71) Afir»n*m,x. N«» 'video yMtdn»m ex hot Follucit loto 

(71) Liè.V. . Evcrardo Feitio Antiqui- ttrgumeutum ideutitutit uofter exfculpu* , 
XAter Hemerirae lib. IV. cap. 4. dice , eh® quum nuda modo nomina horum infirumen- 
Mercurio inventò Ccteia c Lira « qnat forum ibidem rtcrnfeantur , Vero è che 
unum idemqne ejfe tradii poltux tib.^. taf. Euftazio proaiifcuamcnte adopera quefte 
?• Ma Tautorc Uelle animadverfìoni appoite due Voti . 

^cU‘ ultima edizione di quello librq replica: 
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Hello narrato , e cementato daj dotto Gir aldi Fcrrarefe nel libro in- 
icritto Aenigmata^i e indirizzato a Toramafo Pico Mirandolano . 
Amphiomafud Pacuvìum aenigma hoc frotulit : Quàdrupes , domipor- 
ta y tardigrada agrefhs. , humilis , aipcra , capite brevi y cervice 
at\guina y alpedlu truci y evifeerata , inanima cuna animali fono.: 
«luod lum hoc obfcwius di^iijfet Amphion : refpo^erunt Atticiy non iì$tel- 
tigimus y nifi aperte dixeris ► Tum èlle uno Verbo refpondif > Tefiudìnem 
efi'e y c^uae quàdrupes > domiporta , tardigrada y (jr caetera ejfeì . Huyts 
aenigmatis d^eminit M. TulUus y. (jf Tertnllianus Septimius . lllud vero y 
mi Pice p ne te moretur , quod^aìt f evifeerata , .inanima cum animali 
fono : ad Tefiudinem enim Cdthqram alludity quam primum ex exficcata 
Tefiudine Meredrius invenijfe dieijur , demùmqHe ApolUni dedifife éfc- 
i Ma io , che tanto nelle medaglie conjhdo nulla recherò qui per 
Armare quefta mia , o per meglio dire y quella commi opinione ? 
Non ricorrerò io a quelli che erano pur ben chiamati dal P. Sjou- 
ciet ; ces monumenti de 'V* amiquitì ft venerables ?^(73) Ripigliam fra 
le mani quella medagli;i»di M. Aurelio *( 4. ) difopra citata . 

Nel frontelpizio arcuato di quel Tenniietto, cominciando da delira 
in liniftra vi fono cinque lìmboh : la Borfa, il Caduceo y TAricte , il 
^allo e la Telluggine . In gran parte delle medaglie di quello conio » 
peri' angullia del fito j e piccioiezza del lavoro non lì ravvifa bene 
cofa liavi iifipreflò in ultima luogo y ma il P. Montfaucon ci fa fedcy 
che in due podedute dall’ Abate de Fontcnu *vi li ficonofceva_> 
molto bene la TcHuggine, ed io ne ho ancor prefente una dello fcel- 
idlìino c ct>piolb -Mufoo del dotto Cavaliere Signor Arlnibale Oli- 
Tieri y di cui . " r ' 

• _ * ^opo la lunga età fia il nome chiaro y 

di ottima conlcrvazionc y , e patina nera y nella quale chiaramente 
la lì, ravvifa . Yi 'dirò ancora ‘ y che poco tempo fa mi palsò 
per le n^ni una mecUiglia Greca {^Figura 9. ) battuta in Ermione in 
onore di Giulia Domn.i , e benché. il Vaillant,ctie pur 1 ’ ayea vedutay 
nella d^ra di Mercurio vi feorg^ la Borfa, a me nell’ olTervarla 
•con lente attentamenteyparve di vedere certe linee fui dorlb di ciò 
eh è quivi effigiato tirate ed incrocicchiate con tanta uniformità y 
r Iquairte della Teftugginc y che le 

Wichc della Boria y le quali difficilmente potevan* edere con tanto 
OMon ordine : oltre a che , non vedelì in medaglie la Borfa così di- 
«efa filila delira y ma da cflà pendente y e la forma finalmente più 
• • ' t ' D * * alla, 

itm Xrtìfitmt cMtri iSoaJ^mr H t wt o u 'j ''X ^ 
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alla Tcfhiggincjche alla Borfa è da paragonarli Ora pochi non fan^ 
no , che nelle monete non effigiavanfi le cole ,a capriccio degli 
artefici, come è nelle Gemme j imperciocché ci additano gli Scrittori 
(U Re mouetali vetere , che tuttociò , che .poneval^ per rovefeio di, 
medaglia, era prelcrii;to dai Prefetti delle zecche , o TriuAiviri Mo- 
netali , e avea rapporto* a qualche cola di noto e. di certo . Il per- 
chè e il Senatojche fece battere quella di M. Aurelio c gli Ermio-^ 
nefì , che fecero ftarapare quella di Giulia Domna , nel porre la Te- 
ftuggrne dovean avere in veduta quache avvenimento 4i Mercurio 
conpfeiuto e ficuro. Ma qual è nella Storia Mercuriale PavveBimento- 
di quello carattere , a‘cui polTa adattarli la Tclluggine, fc non que- 
llo iblo , che io ho finora provato ? Sentite- pea ultimo la conget- 
tura del Vaillant fopra una medaglia delld famiglia Curzia ( F/g. i o.) 
Dopo avere riportato il fentimcnto del Patin,che credette appartener» 
re ella a' giuochi fecolari in onor d’ ApolUne e Diana , aggiunge 
Si vero Patini non arrider ofinioy qmm Dia/yie e^giès ejfe dubitetur , a». 
Majae Mer curii Matris caput , qaae cum hyra^lit invento con)ungitur^ 
Nam q»um Mercurint primari Lyrang feciffet in Cj tiene monte Arcadiaep 
feptem ckordas inJHtuiJJe refert Hyginus ad Atlantidnm fororUnt Atlanti» 
Arcadiae Regie filiarum mmerumyquod Ma\a una ex illarum numero ef-i 
feì ejus Mdter ex Jove j (jf Jic Triumviri Mone talee amboe in hoc nunt^ - 
mo conyunxere (74) .• Le qu^i colè girandoli fu quelli terrftini parmi 
di poter uhiiparc le parole del dotto Abate Bamer*, e giullamentc 
darlo per mallevadore di quanto aifermai ^S.£.il^ign.MARCH£SE' 
intorno alla fua llatua di Mercurio i,en creyoit qn-H etolt le premieri 
inventeur d'un ifirument de' Muftquey quon appeUoit’'TcAuàa j cefi' poter ■ 
ce la qu'on le voti quelque foie reprejentec avec'une TORTVT (Ts) . • 

§- X. ' ’ , 

S Onovi poi MONSIGNORE alcuni altri Monumenti di Ipécie at- 
fai divella, ne’quali li vede fcolta la Tclluggine j intorno ai 
quali la natura del prefentc mio ragionamento , e 1’ affinità delle * 
cofe vogliono, che Voi foffriatc alcune mie rifldfioni . Parlo, di cer- 
te Mani Pantee votive , quali pubblicate da’ peritillimi antiquari , e 
quali ne’Mufei ancora alcole: quelle fono cariche di nooltimmi firn- , 
boli tutti d’altilfimo millerio ripieni , c come è vero , che i gentili* 

1 .-''. * _ co- , ' 

' ■ ’ * * ! ■ ^ ‘ - 

<74) Vddmìlìf^rnm T#w»* »• '• f 
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coltivano con varj fegni i loro divini arcani , raccolfèro in queftc* 
mani Pantee , e fotto ftrane figure afcoicro ò tutto ciò che appar- 
teneva alla deità, cui era iacro quel Vtto , o tutto ciò che a più Dei 
conveniva>Fra quelli (imboli quali (cmpns ci veggo la XeftuggineiQuì 

• dunquede altrove mai, conviene cfaminarc quelle Mani petricorwfcere, 
fe in nuda ci abbia che fare Mercurio . La prima, che li vedefle for- 
{c fii quclla,chc pubblicò il dotto Pignoria nel libretto Mug/tae Deum 
Matris'ldeae- , (jr 'At(ùlis iaitia. In eflà ci è pure la TcHuggine j e co- 
l«c la mano* lècondo Jyi è votiva a ^iibclev, piacciavi Icntire come a 
lei pouà riferirli quello animale i^Sf$pra flagrum rupit Tejtudo , quae 
■an-aliqtti rèttone Cykclen attiagat , nrtht prorjks incompertum efi , nifi 
ime illat am •velimus ytfnod nuptias- aver/etur j Serviti s ex membranis 
Tuìdenfibns in L Aeneid. „ Virgo quaedam nomine Chelone lingnae impa- 
tiensfuit . Verum eum Juppiter Junonem Jihi nuptiìs fungerei y prateepìt 
Jt4.ercurio , ut omnes Deos .vel hdmintSyMque omnia auimalià ad nuptias 
*c»nvocaret y Sed omnibus , quos Mereurius rnonueratyconfentientibus y fo- 
ia Cdielont irridensy ^ dcrogans nuptiis neifefs rnoras adejfe contempjìt > 
iquam cttm Mercurius uon-vtnife notihjijfet , donno defeendit in ter ras ,• 

aedet Chelonis fupra fiuvium poftas praecipitavit in fluviumy ipfam- 
^ue Chelenem in animai fui nominis vertity quam nes latine Teftudinem 
" dicimiis. „ \ta Servias.M.ittìno SandeJIio però crede la Telluggine e(- 
,lcr lirnbqlo del liienzìo , c della taciturnità , "che dovcali praticare 
nei miderj coletiratillimi di Cibele . Un’ altra ne- produce il de la 
Chaulse Mufaeum Romanum , ezneila Diflcrtazione de manibus aeneis 
Atotn referenttbus , che. è neLTelbro dell’ antichità, ne da due facre 
a Serapide,ii che in una lo crediamo chiaramente per la di lui teda 
ivi appoll^ y, per T altra non è , che congettura , potendo egual- 
mente elTer confegrato ad ognuno delli Dei Salutari . In tutte due 
è la Telluggine . Il de la Ch9ulse crede , che polla valere per ambe 
Mani la Ipiegazione , che ne dà a quella , eh’ è di Cecoprio garzo- 
ne , che per la ricuperata falute offre quello voto a Serapide : T^tfu- 
dinis exentplo animàlis tarde ince^entis , domoque numqtì'am egredientis , 

• infans paulatim quìdtm pedibus ufus efi , fed ob debHitatem^ ex. morbo 
fontraltam domi diittius manere coadì us jit • Nella quale fentenza è pu- 
re il Tòmmalioo nella* foiega di quella illcflà mano , e dice conve- 
nire, veramente qu^o nmbolo al garzone convalelcente (76) . Non 
tennero però quelle vie nè il P. Chir^er nella Magia "Egiziaca Ipie- 
gandq la mano Pantea del Mulcq“Medici , nè il P. JBonanni coraep- 

, D a.' , . * tando 

(7<) Cetrtfii cff. - *> * • • ■ 
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• tando quella del Mufeo Kircheriano . S‘ innalzarono ambiduc fino 
alle cole Egizie, c intei'ero la Teftuggine ivi effigiata per uno de’*ge- 
roglifici di quella liazione , che delle belve l'pcdalincntc fi 
viva a naleonderc , e adombrare \ Tuoi altiifimi miftcrj ^ in fonima 
prctendonq , che dia fiaibolcggi 1 ’ elemento della Terra ; Teftudine * 
autern ( dice il P. Boiumii ) cum fit animai terr^tre , ^ ut flurimum 
fub terra delitefiens , terram figntficatam^fui(f( eum eedem Khirchera fu~ 
pertus innutmus (77) . Un alita mano votiva di qu^o gcndte noiu 
pubblicata,© da me ofTcrvata ho ancora prcfdite all'animo. Iglla er» 
pochi anni addietro nel Mufeo del Sereniflimo di Modona ricco più 
che non credefi mafilmamcnte di Carnei a più colori, e di medaglie 
Regie . Or che direm noi della Teftuggine ivi efligiata e fcolta ? 
farà ella fimbolo dei fecrcti mifierj di Cibde ? avrà relazione agli 

• amori di Ati con qiiefta * - , . • 

Alma Dea degli Dei gran genitrice ì , . - 

Sarà indizip della convalefcenza di chi recò quel voto ?i indichcr 3 T 
la terra ? o piuttofto farà da dirfi eflère quen» gruppo di fimboli 
. cofe Egizie , e poi dai domani adottate , c «feiprfi ogni difficolti 
con quel palio di Aluiuzio Felice nel fuo Ottavio; Aegyptia quondanty 
hunc Romana funi ? Panni certamente , che debbafi la intelligenza 
di tutto ciò al gentilifiìmo e diligente Signor Goti . Produce egli 
ne’ Prolegomeni del Terzo Tomo delle Ifcrizioni della Tofeana una 
di quefie mani votive del Miifèo Antinbri , a cui iàgg^amente pone 
quelto titolo ; Votiva manas dextera ex aere Mercurio caeterifque Diis 
J'dutarihus faci a. E’ egli dunque in parere, che quefte mani princroal* 
mente fbfièro dedicate a una divinità , della quale .0 il capo', o un 
evidente fimbolo collocavafi nella parte cofpicuà di efla mano j co- 
me a Serapide fon conlègratc quelle del TomiAafino, del Khirchcr > 
del Bonanni, a Giove quelle del Pignofia , e del Muieo Eftenfe , a_. 
Mercurio quella de’Signori Antinori j indi poi fregiavafi dei fimbo- 
li degli altri Dei , che l’ infermo avea, diremo, fecoiKlariaracntc invo- 
cati.Cosi nclte mani Iqvrallegate dopo il Protome o legno delia divi- 
nità principale a Efculapio , ed Igia fi riferiicc il Serpe, il Ramo di • 
quercia, a Giove , il Siftro a Ifide, il Timpano a Cibelc, il .Cantaro a 
Bacco , la Pigna a Saturno , o a Cerere, o al Buon Evento, la Rana 
alle Ninfe , la Bilancia alla Dei Moneta , e cqsì diicorrcndq. degli 
altri , che ogni antiquario fa^ chi debbanfi rapportare . Seguendo 
pertanto qucfto-fiflcraa potrcDbcfi dire fondatamente, che nefie 

. ' • . ad- 

( 77 ) CUjf. i. Mh/. Kt>trtb’ ' 

• • 
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addotte mani fi è pofta la Tcflìiggins per indicarC)Ch6 Mercurio era 
uno delli Dei Salutari, a cui avea chiefto dita colui, dal quale il vOto 
'fu offerto c confegrato .'Son degne di eflor qui -riportate le elegan- 
ti paiole di quello Autore : ^eli^na ^Hum flurium Deorum fropria 
fymbold procul iuhio Jìut , in tKÌiuis hìfce manihus occnrrant , in eam 

.facile me adducunt fententiam , ut has MANVS PANTHEAS dicam , 
non unijantumy fed omnibus fere Diis dedicatas , tfuod forftan rjetens 
fecerunt , quum implorato cunéforum Deorum auxilio , fugulis hoc vo~ 
to foluto , facroque tn Templis rtpofito Anathemate grates refferre volue- 
funt . Finalmente oflcrvo, che in quella mano a Mercurio conlégra- 
ta la Tefluggine Ha lòpra il Caduceo immediatamente,U dove nelle 
altre mani fono da altri fimbolì , che tramczaano dilgiunti quelli 
due j quafichè colui che a qqefio Nume recò il voto , volefle mo- 
llrarfi più dili^^cntc nell’ oilnvan2a de’ millerj Mercuriali , e nel 
mezzo appuntq unitamente allogarli . 

# • 

* • - f. ' Xh - 

i ' • ‘ . 

I O non faprci poi affermare fe l’-induUriolb artificio di Mercurio 
fia quello, che diede occafionc a’Greci, ed a’Romani delfufo della 
■Tartaruga nelle loro mobiglie . .Certo Ha , che quelle due nazioni , 
che pareggiarono nel lulfo, (78) e sì avanti lo fpinfero, che fu d’uo- 
‘po , che da’Magillrati con tanté leggi fi rattenelTe e frenaffe , ebbe- 
ro collume di.ornarc c letti e menle e fcrigni , come nel fecol pafi- 
fato ufavafi tra nor , di quella pellucida materia (7 9).Coniinciaronfi 
da prima a intarfiare di Buflò , di Acero , di'éedro , ma come ^dice 
Plinio, mtfuerat contenta Ugno (80) . A ciò fuccelfe il gtand’ 

',ufo dell’ avorio per maggior fallo del Triclinio , c del Lettillernio . 
Carvilio Pollone dopoi detrito d‘ ingegno per lo ludo fagacc', c di 
.prodigalità pienilfimo , vi aggiunlè la Tlrtarùga , malfimamento 
Iòdica , che per elTer più candida , e più rilucente , era in maggior - 
pr^io y meritanó d’eflèr riferite le paróle di Plinio ; Teftudinum pu^ 
fantina fecare in laminas , teiìofque ^ repojìtoua ex his veftire Carvi- 
Jlias Fallid inftituit y prodigi po' figacis ad luxuriae inftrumenta in- 
genti (81). Due rifleflìoai rài torna in conciò di qui fare fui recitato 
. ‘ . •' telli. 

(78) Vide Mtmrf. JeLuxH 

quefto particolare iitanisUoJCobierzichio*’ ' (iti) Lii.IX. (ap.ii. 
iiixu Ramxntr. lii.ì^ap.to, t . , - D’ intorno a tuùo ciò pare che le 

•(79) parola del Sahnaiìo «aiIe.£{erciiazioiii Pii^ 

■ niaae. 
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tcftimonio. Là prima c, gluftificare queft'epoca fiflata da Plinio, del- 
la quale per altro à creder liiio vi Ibno prove miicameiitc negative ; 
imperocché qual’ è 4’età, in cui ebbe principio quello lutfo ? Il racco-' 
gliamo da un altro luogo dello ftellb VHvnoi'R-ps^toriis argcntum ai’- 
di fua memoria caeptum . Tene/iglla dicit , qui abiit /icvijjimo Tiberii 
Caefaris priticìpam . bei é" ^cftudineamm ufum vtm{fe (82) j e que*^ 
‘fta pure edere ftata invenzion del ramniemorato Carvilio (83) a 
chiari fenli il*dice nel citato capitolo . Se dunque Fcned^llà: vide a^ 
giorni fiioi quella introduzione , e le morì egli negli ultimi anni dell' 
Imperio di Tiberio, (84) dandoli una congrua età a quello teftimo- 
nio, farebbe ciò accaduto intorno al tempo della nafcita*di GESÙ’ 
Grillo . In fatti coloro Ì che parlano di quello ufo della Telluggine« 
per ornarne le mobiglie, fono Icrittor) dopo Tiberio . Il primo , a ‘ 
quanto fo io vedere , è Filone Tcloquontimmo , dal quale fono tAmc- 
monti: rp/K^iviiS} viplK?\tvx ("^((iyivT^jcxTtrKtijxrfLf- 

VX , Tij 4 .x}\<péffpxs uhvs 5 ZvjìH a-^KTAC ?\/0oAiJ'nt j Triclinares le- 
{fi ftibadia Teftadine, aur 'Bbore adornata , melìori etiam materia • 
iiique ea pleraque gemmata (85) j c phe.rlbn potè feri vere, prima de- 
gli annido*. di Chilo, e forfè dopo 4à fua venuta. in Roma lottò 
1’ Imperio di Caligola .'Dopo di lui poi troviamo parecchi Scrittori, 
che di tal collume fanno menzione , o altamente il biafmano , c lo 
riprendono, come Seneca, (86) Marziale, (87) Giovenale, (88) Apu- 
leio , (89) Luciano^, (9^0) Clemente *di Alellandria, (91) che vengono 
fijccedcndonfi 1’ uno I’ altxo nell' età- - ‘ 


r.iarR Tem. i.fag. 1189. mericino di effer 
qui if) nota tialcncte: DuplUet Autem Che- 
lonpfhsgi ai audoriiHt agao/euHliir im ora 
Carmaniae , ^ in Arabico littore verfut 
Aethiopiam. Pi/catio'vero Teftudinum tam 
in Aethiopia , qaam in ìjtiia Heìeitis 
Ex Mtroqae latore Teftndinet Romanie ad 
delicatiora opera veniebant. Wnt Aéthio- 
ficae , ^ Indicar Te/indinis tneatie Lcg. 
AVI. D. de Publicanis, /ed heue infigniter 
torruptur hoc modo habetur jeriptus in 
Tlorentinir . Ada.nas , Sapphiius j.Callai- 
nus , Beryllus , Chelyni , & b^ia vela In- 
dica : Soribe Chelone Aechiopa vej Indica.- 
Fojfet etiam rftineri Chelyoe . Kam etiaetf 
Graecit dicitmr Ttftndinit tefta : . 

Sed quia cnm gemmit recenfetur, pojffet 
tnipiam videri ’derifimìiiut feriiendum 
t-hflonia j nt de acHlir'Tefindinnm. inrel- 
l’gatnr , qnat inter gemmar numerai Pii- 


nini . Oieloaia' oculiis eli Indicae telladi- 
nis Sic. a ^ ^ 

( 8 ») Cib.XXXin.cap.nl 
(Sj) La famiglia Carvilia fi fa comune- 
mente Plebea •, però dagli fplendidi titoli , 
ebe ebbe fin dall’ anno }o%. di Roma , 
credo che pofla confiderarfi come tini di 
uelle fimiglie plebee , delle quali dice il 
antinellì nella DilTertaaioaei/f Remai)orum 
Veterum tiebilitate taf. 11 . ; 5uam fui/fe 
nobilitatem , fune licei non aeque fplen- 
dida l/oc nobilitat era! Patri fitrum • 
(8n) Mori Tiberio negli Apni di C. f7; 
(8j) Dejrit. tantemflat. • 

(8<>) De Benef. 7. ' : 

187 ), ai. Xll. . > • 

(8s) Satyr, II. , .1 , , 

( 89 ) A/in.aur. lii.ia, ^ ... 

(90i lutiut five afinnt V ; , ^ 

^ 91 ) Stremai'. 1 . 



’ inoflèrvata panni da trapalHirfi quella voce 'Refojiiorìum , 

e farà la feconda rifldlìone j che io volea fottomcttere al voftro fì- 
nilfimo difccrnimento .Comunemente la interpreta per quei- cer- 
chi, fu i quah i piitti in merda fi adagiano e fi ripongono , c come 
traduce il P. Arduino nc^fuoi Inaravigli^dl cqmentarj' (opra Plinio 
iti fortes ajfietes , quando più tofto non debba tradurli Sourtmu o 
anzi CerbellU , giacché nel grand' Étimologieo vediamo parafrafar- 
!fi la voce così ; VifcMs wajér, rt» que variat Jìmml' lances componebafi- 
tur ac reppuebantur, at^ue ira in menfam mfetebantur j d’ onde forlé^ 
è' venuta là noftra voce Ripejfa e Kipofiitre 3 certo fta che le Gio- 
ie di Cirillo* e di Filoxeno «e Io dimoilrano uno ftrómento convi- 
arale j onde Io fieflb Plinio ; (92) Bibente conviva menfam , aut refof- 
lorium rolli inan/picatìffìmum yudicàtur.Con tutto ciò (e per cagion di 
hiflb fi' riveftirond di Tartaruga i letti «’le menlè^ è m^to probabi- 
le , che (c ne coprifièro ancHe i Forzieri c gli Stipi 1 che le camere 
adornavano; e la voce BepeJtrofinm,ai creder mio > non farebbe male 
fjJicgata per Gaffa ©'Scrigno, o*ve le cofe pregiate fi allogavano, e 
quivi ripofte fi conlèrvavai» j e che- altro c quel "^epoflorium Setn- 
llius{ 9 ì) rammeitìorato da Giulio Capitolino fincopando la voce Be- 
pofiterium ? aiKhe jquefta lc>ru di mobiglie adunque farà fiata veftita 
delle fquame della Tefiuggine raefle a oro c argento-, c con altea 
materia vagamente intrecciate . - . , • 

- . f. X I I, ■ • ^ . - 

T utte quefte rofc cfpofte e dichratafe , rimarrebbe ora a dirli 
della Boria', che tiene. nella (ua dcftra la ftatuetta di S. E. ma 
fono prodotte e riprodotte in mille libri le ifcrizioni , ove e chia- 
mato NEGOTIATOR-NVKDINATOR-LVCRORVM POTENS, 

cd è ben conto c* palcfo , che gli antichi', i quali -innalzavano 
a virtù i fatti più turpi c‘ Iceljlcrati- dei loro Dii , lo chiamavano 
xipìSav cerdourn fnrem * e 'con quanta ctMnicà balda*nza Io 

malmeni Arifiofaiic. (94) ^ ‘.Recitiam adunque un fd paflb troppo 
conveniente a quefto luogo , eh’. è di -Giorgio -Codino . t 5 
S/T/ov, 5; ìpivòfiov riìf E’fpcnv» oStv rò xyahlJL* «orf ifùrt 
Xf*v'yi.dfa*itov • Mercurium lucri anthorem perhtbefftté' pràefdem mer- • 
caturae ) juocircajtnfulacrum e]ns'marf»piam gejfare faciukt ( 9 S) • E 
• ‘ ' così : 

(9») pii. XXtrijj. maco raccogiie m«ki palfi in quefto pi opo- 

(9j) I» M^rt’ jtnltnìt mt.if. '• ' • . * - , . 

-0-») Spjnéniio fopt» grinai di CaUi- "^^ 5 ) 
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COSÌ ferma era la perfuafibne*, che in tutela di lui foflè il traffico « 
che ogni lucro , il quale oltra la elpottazionc fc nc traefle, era dettOs 
E'pfXMx Mercurialia j onde è poi , che nelk Lapidi vediam quello. 
Dio accoppiato alla fortuna reduce , lIccomeJ% vediamo» con elio lui 
fcolpita in varie gemme (96^. Le medaglie ficcolte dal Golzio Iran- 
no dato occalione a Ludovico Nonio di molte belle ofl'ervazioni 
una delle quali mi femb»a quella ; ch’.ei fa fu una di Samo . Parlan- - 
do di quelli pojxjli adunque fcrive in tal*^ifa : CelcbMt Mercurium ' 
p^ap/So'ra.v J'eu murùficum^ uti quando facrijicabMt fermìffum 5/? impu-. 

' ne cuilibet tutù furia exercerey quifi Sami oraculo ohtempert^tes fa^a ■ 
ex ltifula*migratione in Myculem decem a^os latrociniis vi:ierunt j qui- 
tta fnitis patriam occuparum dtviCtis hfiilna, ut auSior eft Vlutarchus^ 
quaejHonibus,GraeciS‘ * ' . ' . ‘ 

Nudo adatta è il noftro Mercurio, e quando il «vediamo vcllito, 
per lo più è con una breve Tenuta , owe’ro con quella clamide detta 
da Apuleio (97) Gamyda ephebia j intorno ai che farebbe inutile rap- 
portare qui le molte colè dottamente narrate da Ottavio Ferrari de 
re'vefiaria (98) , Se un indizio Iblo baftaflc ^ definire le cole nello^ 
ftudio dell’Antichità, quello éflcr nudo* potrebbe farei credere la no- 
lira llatuctta lavoro greco , Pliniontel Ub: 34- cap-y. dice i^Gfaeca^ 
res eft nihil velare , at centra- Romana ó“ fnilitarij thoracas addere •» 
Voi poi vedete , che qui all’ ulò fuo ■ 

L’ Autor dell' eloquenza , e della froda , . • 

Sul.capo impen la' capellina alata , % • 

4 late al piè le, tallontere annoda.- • • 

E ficcome nel figurare t Dei ogni cofii faceafi dagli antichi a ragion, 
veduta , così v’ è il fuo perchè del porgli lui capo quel cappello di- 
ftefo detto , come ogni un sa , il Petafo , il quale nelle med*iglie il 
veggàarao ora più ampio , ora più llretto , ora tondo ’, ora quadra*- 
to. E’ da udirli Arnobio nel libro vi. Cum Pttafo gnatus Maiae % 
tamquam vias aggredì *praeparet , ^ *foltm pulveremque declinet : e il 
dotto Spon in knfi poco diverlitie pària,: hoc ille utebatur ad aretn- 
dttm folem , quoties Deorum \ujfu aliquid nuntiaturus huc vel jllue 
ibat (99 ) . Non fon io per mettere a ‘dùbbio , o* negare che ciò uia 

' " così , 

vedere , come era riconofeiuta jnoko prima 
dell’ Epoc^ dal Puilco fiffata . -*■ 

( 97 ) jt^ui aurei lii.x. 

( 9 *) LÌ 6 . Uh Parte II. - . 

( 99 ) HeiautiqH/triae/ettàaefuaefth- 
ne* Differì * 


(9?) Mi pa^e uno sbaglio da ìveitii c . 
quello del Piti!(io , che afferma la Fortuna 
ridate «iTcrc (lata introdotta da DoTnizìa- 
no . Senza produrre molte prove in contra- 
rio , bafterd accennare una mfc^^gliad’ Au- 
giifto in argento, che tu la leggenda FORT. 

RED. CAES. AVO. S. P. 0 .. A, c che fa 

** * V 
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cosìj anzi che a un tal ufo foflc deftinato il Pctafo me! perfuadono 
ancora alcune medaglie recate dal Begero Ohfervationes (jr- co»je£!u~ 
rae inNumìfmata quaedam.Viu degli Etolj AITaAfiN ci moflra Apol- 
line in abito da cacciatore con un Pileo , che gli pende fugli omc ri 
eh’ è a guifa del Petalo Mercuriale^fe non anche un poco più am- 
pio e diftelb . 

I Cirenei ancora m una loro moneta effigiarono Apolline fu 
un leggiadro dcAriero con iìmil cappello dietro le lue Ipalle. La pri-. 
ma ci ricorda Aetolas venationibus deditos fuiffe , la feconda ~EqHeftrem 
Cjrtnaeorum feritiam . Ma lìccome nell’ arte così d’ jnlèguire tra le 
lèlve le fiere » come di addclharc i focolì cavalli bene Ipellb potea 
cflèr moleftato il biondo Apollo dai fervidi raggi del fole j perciò 
gli dierono quel pileo , con cui potellè fchermirfene > e trarlelo fui 
capo e poi gittarfelo lui dorlb y quando o 1' opacità delle forefte y o 
nube amica rattemperavane 1 ' ardore . Non perciò credo abbia a_> 
confonderli il Petafe coll’ Ombrella y e pretendere che prcllò gli anti- 
chi folTero una cofa medelìma * Di quefta <«inionc è il P. Montfau- 
cooy il quale nel fupplemento della fua valla operai dichiarando le 
Figure che fono in un vaiò Etrufeo del fu EminentiUìmo Cardinale 
Gualtieri (loo) diccyche un Vetafo alquanto aguzzo y eh’ è in capo a 
un combattente ivi effigiato è l’antica Umbella, o Ila ntltthiov . Tut- 
to il maggior fondamento è 1’ averne così penfato e Icritto 1’ Albri- 
co Filolofo de Beorum tmaginibMS , che parlando di Mercurio dice : 
GaUram tjnoejue feu umbellam copte deportabat . Io non nego > che in 
qualche lenfo il Petalo gettando non lo qual ombra d’ intorno a chi 
^(el reca fui capo potrebbe, dirli a-xiaito» umbella i ma farà niente 
ingiuriolb al nome immortale di quello dotto antiquario» che io di- 
ca , che P ombrella degli Antichi era molto diverfa dal cappello» co- 
me lo è anche di quelli di . Ne vediamo la di lei forma in alcuni 
vali Etrufehi » la vediamo in alcune gemme e intagli » la vediamo 
finalmente in una pittura antica degli Orti Farnelìani feoperta nel 
17243 cole » che ajutantemi Dio pr^urrò di breve» efaminando que- 
llo ancor intatto argomento . 

«. X 1 1 L 


Q Uantimque poi il nollro Mercurio nqn abbia in verun modo la 
^fua verga fatale » che ha tfcllc Ibprallegate medaglie» mi vi'en 
' talento di dirne almeno quelle cofe , che per le med^lie (;i 

fi fono 

(Joo) Teme III, fug. jj. 


l 
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iono'palefate . Le medaglie adunque primieramente diraoftranO) che 
il Caduceo non era sì proprio di Mercurio , che iwl poteflè ellère d’ 
altra divinità . Comunemente è uno dc‘ fimbc:>li della Felicità, come 
in Domiziarxj e altri . Lo (corgiamo in mano alla Pace nelle mone- 
te di Claudio , di Domiziano , di Yc4>a{ìano , e in una dei Locrelt. 
Lo ftringe e lo impugna il genio dell 'Africa in una medaglia di 
Metello , e accoppiato ai capò di Cefarer alla Scure, alle Fafci Con- 
iblari , alle Spiche, alla Prora di nave , alle M.mi di alleanza , ai 
i^egni militari trovali nelle medaglie ddle Famiglie Romaue.'Ora a 
quello luogo temperar non mi poflb, MONSIGNORE, dal mettervi 
ibtt’ occhi una riflclfionc fatta da Gianncnrico a Scclen nel luo li- 
bretto SeUiìa Nummaria , &c. f. li. de ftadio -confervandi Religiomem 
^er Nummos j parlando egli di Giove ultore dice : hocrtnjh fraefer- 
titn hunc Jovem i» mtnmo rarijjims couff iciendam dedermnt . SiJtitHr i» 
nummi hu]ms frima facie caput Jovrs laurea, caronatum addita vece-» 
AOKPnN ( Icil. dEO^ ). in aiterei funt tria num num ftmhola in me-~ 
ito Fuimen , a d'extere latore Comucopi^e , a finìjlro Caduceus . 
ius J VPiTER , CERES ac MERCVRiVS imdicantur • Notatm haueL 
indignum \udico , qued in parte anteriori nnus Drur , in pofieriori tria 
Numisum fymkeda ofiendantur , quatnvis nm aufim ideo afjìrmare Lo— 
erenfes Deum in effentia Unum, in per finis Trinune agnoviffe . Io hò per 
fermo , che voi dotata di cosi buon fenlb terrete a giuoco quella^ 
oflervazione, e ravvilarcte, che quando il Secien la fenile erano fbr- 
ie i primi di , che oi dava opera alio Audio delle medaglie , sì per 
aver aggiunto alla Icritta AOKFUN quel e£OX , che in niun modo ci 
cape,eflendo la colà piu obvia, che abbia: a lòttinrendcrli vdfjcto'fj.n , 
moneta de Locrefi } sì perchè nulla di miffcriolò v’è in quefta meda- 
glia , che il Secien ci porge per rara ed eccellente . Mille volte 
troverà nelle meda^ie dall’ un iato la teAa di una divinità , e dall' 
altro tre,e quattro umboli dati comunemente ad altri Numi Come 
in una degli Alideni , l' indiritto moAra Bacco, e il rovdcio la Cla- 
va d’ Erede , la Lira d’ Apollo , V Arco di Diana : in una di Coo 
Diana Multimammia c fcolta in una partcja Clava Erculea,!! baAo- 
ne col ferpe attorcigliato d’ Efculapio , e 1’ aquila di Giove Aanno 
nell’ altra . Nella Gota Nummaria dei Liebe porca vedere il Secien 
una moneta de* Ciziceni , che nell’ indiritto ha la teAa di Prolèrpi- 
na , e nel roveAio la Clava , il Caduceo , e la Luna crefecnte ; uc- 
comc in altra della Famiglia Norbalia da un lato ci fì vede la TeAa* 
di Venere , dall’ altro le Spiche , il Caduceo , la Prora e le Fafci . 

Se 
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Se quefte monete fafièro capitate.alle mani del noftro autore avreb-. 
bongli forfè dileguata quella iblpcione , che di palefar non ofava 
che i Locrelì fcMriè adoralTcro un Dio Trino e- Uno . Ma abbaifahza 
di ciò ila detto , che più ferme colè ci richiamano. In quali tutte le 
medaglie di quella in ogni età per dovizie, e per lettere iiorcntilGiua 
Metropoli li vede il Dio ESOSE già venerato da primi abitatori di 
quello gentil paelc , come loro Ipccial Penate, onde dice.Macrobio: 
hem Uberi Fatrh fimulachra fartim fuerili aeute 9 fartim )uve»is 

j fraeteres barbara. /fede fenili qttoqne , uti Graeci e]ns tfnan BAC- 
COFAÈASy item eptem EKlSStA apfeUant:é‘ ut in Campania NeapoUtani 
telebrant EBONA eegnaminantes (101). In una di tali monete vi è pure 
il Caduceo , intorno al quale lo Storico Capaccio fcrive : Cadmeeus 
amt elequentiam denotai , ^uam NeapoUtani caeteris antecellere exiJHmOe- 
btantur i aut GjmnaJiarcharum potefiatenh^ma in Athletas animaiverte' 
bant (102): e forlè anche per indicare il traflìco e le ricchezze, onde 
quella nazione andò Tempre conta e famofa . Qjella iùa verga per 
detto di Marziano Capella era di tre colori (103) : Auream in fum- 
mo , in medio giaucam , in imo mgram j e ccMDcchè per varj 
Storici fi narri in qual guilà iormallè Mercurio quella Tua infigne 
divifa , fé ne pollòno rendere delle ragioni milleriolè ( 1 04). A molte 
cofe potea Icrvirgli quello llromento , ma la principale pare , eh’ el- 
la foile quella , che dietro 1 ’ orme d’ Omero hanno deferitta i Poeti, 
. E’ihtTo if paljóòov , t5 di/ipS» 6 f 7 \y» , 

. rììi ò'au'a K«ù bVvdovTeis 

E 2, - Cepit 


' 0^0 Satmrital. lìi.t, i 9 . 

Giulio Cefare Capaccio nella Scoria Na- 
poletana lib.i.cap.XlV.rammemora una La- 
pida gieca , che comincia '• 

HBONI. Eni«»ANEtTATftI.eEni8fC. 

ESOSI . CLARISSIMO . UBO 

Vedefi pine frequentemente quello Dio 
nelle medaglie . di Sicilia &c. della Magna 
Grecia . 

( io ») Vii /apra • 

(loi) I.H. li. 

(104) La millica fpiegazione data dal 
Capaccio al Caduceo piacque tanto al Belerò 
nair erpoliaìon delle gemme dell’ Embrerta- 
Jer, che credette di doverla trafcrivere,e noi 
|)ure qui la rapporcaremo •, avvei tendo , che 
*1 Capaccio era dell’ opinion di M<icrobio 
due volte gii mentovata . Trinm ftlhrum 
erat, T(iTt9iK»f, prtptereM qa*d Ja- 


tarit radinr taUrtnt , ìutem ^ rtrifMfttt 
kabtt Iniremaatum. Dtivìtiarum praeterea. 
pretr^trix , emm Plutmt in terrai vifte- 
rnm mintrit •vigeat Stlit a>iri»teyq»a pr»- 
treantur . In Caduceo praeterea dracenet 
Eteminam eeafiituebant Myjiae^ 
que fymielo kominum genituram Aegyptii 
fignifitate 'Veluerunf, quataor Deet hemini 
' nafeenti adeffe ceniendentet ^ Aaifettea t 
’TJX'lt y E'^jgro j A'yàyxìie 1 Vaemenem « 
fertmnam , Amerem, Secejfìtatetn, quorum 
due prierei lunam , felem denotaiant , 
quei calerii aulier , genitér Ó' cuftei , 
ideeque Aaifiar ì Lunam , ut ‘terperìiut 
praefidentem , quae fertuiterum varietato 
"jaSarl ariitrabatttur . Dracene! fe >»«»•<# 
accipienut efculo , Seduta quo 

• t ìrcumplexi erànt , Keiejptatii n>tn(ulu>n 
■ oxflitarnni , quym mtfior tex abl*^a^>* 
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Ijefft autem vtrgam , quum virornm ojinhs demulcett 
QuorumcHmque Vult i ea autem ipfos fopìtos excitat (ios\ 
Fulgenzio già di fopra nominato crcdca ancora , che gli compctcflc 
come a Prende delia mercatura (lori) . ■ 


XIV. 


N lun altro imbolo accompagna la noftra ftatuctta , e niun* al- 
tro, cred’ IO , gli attribuilcono le medaglie . Ma quanti non 
lono quelli co’ quali 1’ hanno ornato gli artefici delle antiche gem- 
me e delle llatue ? La cofa per mio avvifo è degna d’ oflcrvazione , 
c potrà tener luogo d’ una conveniente conchiufionc del preferite 
mio Ragionamento . Coll’ AquUa facra a Giove lo vediamo in un 
intaglio del Mufeo Cappello, coUa Faretra pendente dagli omeri ct>- 
me Itarebbc un’ ccl mofira la ftatua del Signor Bonj colla 
Clava d’ hreoie fi feorge in una gemma del Maffei ; Il Cigno facro 
a Venere , c ad ApoUine gli fregia U capo in quel bufto del Teforo di 
Brandebourgh j il Cornò d’ Amaltea proprio della Dea Moneta della 
Tertunay della , ed altre non gli va accopiato nel BoifTardo , 

e nel Mufeo Fiorentino ? Scuote talor la Face di Qupido , e ftringe 
altrevolte 1 Ulivo delia Voce , in gemme prodotte dal Gotico, c dal- 
la Chaulfe ; la Luna crefeeute , che fuole apporli a Diana , e al Dii 
lune la porta fui capo il Mercurio del P. Chamillard . L’ Irco facro 
a Bacco lo accompagna in una Sardonica ripportata anche dallo 
Struvio . 11 Porco che làcrificavafi a Cerere e a Vrojerpina vedefi in 
un’ ara confegrata a Mercurio , che è nel libro del P.Grazioli de 
Traeclarh MedioLani aedificiis , c tutto ciò che fuol effer fimbolo dei 
*. f Pociliatori è fiato aggiunto ad alcuni legni Mercuriali 
riferiti dallo Spon (107). Per vero dire , le ognuna di quefte colè fi 
rinvenine nelle medaglie bilognerebbe rintracciarne il perchè , c 

darne 


(105) Odi/.V. 

(106) VìrgmM Viro fer pentì tm nexnm 
ah hoc ndiìciunt , gtiod Mercatoriius det 
ctliqunndo reganm ut Sceptrfm ,<vulnui nt 
/tritntium , Fulg. lit.i. 

yoy) Octavio RolTi nelle Memorie Bie- 
icizoc rapporta una molto flrava- 

{ante llaciu di Mercurio ; Ha in capo una 
nuova fpede di galea, un' occhio in fronte 
gli Ila affiflb, in petto una llella , una lafcia 
gli pende dalla fpalla delira al fianco fini- 
Uro , come uu pendaglio , al quale fla 


appefo il pugnale.Dtie Are gli danno avan. 
ti ; Sopra dì una vi è un vafo pieno di mo- 
nete, alla cudodia delle quali veglia una Ci- 
vetta , fuir altra un vafo pieno di fiori con 
nn Gallo . Qiiedo autore ha la mala forte 
tra gli antiquari di elTere creduto poco buon ' 
dìfeernìtore dell’ antico dal moderno . In 
que’ tempi , ne’ quali fcride il Rodi molte 
cole fi fono addolcate per aacichicà , quando 
erano di recentiflìmo lavoro . Certe figure 
Arane per edere ricevute vogliono oculate 
c critica ifpeaionc . 
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danne iblide y c autorex'oli prove y imperciocché abbiam veduto, che 
nulla impriihcvafi nella pubblica moneta , che non vi fteflc a vedu- 
ta ragione , e con fondamento j e delle gemme e delie ftatue di 
Mercurio si ftranamente ornate potrebbe per avventura fciorfi Ia_. 
difiìcoltà in poche parole dicendo col P. Montfaucon (io8) e coll’ 
Abate Banier (109) , che furono più tofto ghiribizzi c fantafie de- 
gli artefici , che cole configliatamcnte lavorate. Contuttociò crede- 
rei di non cogliere inganno le diceflì , che a tutto quefto potrebbe 
trovarli la fua penfata cagione , e farebbe quella di credere , che gli 
Antichi ril^ardaflèro Mercurio , come una Deita Patitea . 

Come opinaflèrò i gentili lui Panteifmo , e colà coftituilTc que- 
fto articolo della loro Teologia non è uopo , che da me fi narri 
c fi ridica . Io che lènto le picciole forze mie , e non mi celo a me 
ftefio, nulla olb di aggiungere alla bcUilfima incomparabii Dillèrta- 
zione dell’ Abate Nicailc de nummo Pantheo Hadriani , folo valendo- 
mi dell’ idea a tutti comune di Panteilino , dico ; Noi abbiam ve- 
duto a quanti impieghi fra loro diverfi folle deftinato Mercurio y 
quante colè fra loro lèparate fi>llèro in di lui Tutela j abbiam ve- 
duto in ogni parte dell’Orbe , nell’ Olimpo , e nell’ A verno avervi 
che fare . Quanti varj titoli non gli danno le Ilcrizioni ? MERCV- 
RIO . ARCETIO . ARTAIO. AVERNO. AVG. COELESTI. CON- 
SVALI . CONSERV. DEO. MAGNO. FATALI . INVICTO. NVN- 
DIN. NEGÒTIAT. REDVCI . VIACO , e finalmente TVTELARI. 
MENSIS . IVNII (no) . Alcune ftagioni dell’ anno dipender da’fuoi 
aufpicj ce lo prova il Liceto nei cementar j filile file Gemme annuì a- 
ri y corrifponder elfo a’ Pianeti , ad Elementi fi trova in tutti i Mi- 
tologi j aver ellb con altre divinità tanta lòmiglianza , che con eflè 
fi confonda, il fa chiunque non è pellegrino nella ftoria poetica . Ora 
io ripiglio 3 quale illazione più "facire a didurfi da tutto ciò , le noai 
che aveflè egli in fe adunato c raccolto il potere , 1’ efficacia , la_. 
virtù , che a molte deità era fpartita e divifa ? che fbllè invocato 
dalle genti ora per un uopo , ora per l’altro ? che a ogni azion della 
vita potclse egli cflèr prefto , e dar ajuto ? Così poflbno non difeon- 
venirc a lui tutti" que’ fimboli , che di primo tratto raflèmbrano af- 
fatto efttanei, e per puro capriccio degli artefici aggiunti 3 e fi poflb- 
lio ottimamente conciliare immaginando Mercurio,come elfcmbra da 
imaginarfi , un Dio Panteo . Se- 

(loS) Anti^. txfliq>Tom.ì. fe in itna gemma recata dallo Struvio Sy»- 

(io?) hxMitoiegie Tom.lV. tagm» Jìetrtna t fi aggiunge dei f'S'Ù 

(no) Forfè per prefedcrc a quefto me- Zodiacali . 
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Senoftchè due graviflìmc difficoltà incontra quefta mia opi- 
nione . La prima ella è , che fi dieno bensì Segni , o fimulacri Fan- 
teiy ma non mai Deità Pantec j tale è il fentimento del Riccobaldi 
nell’ apologià del P. Montfaucofi centra al Ficoroni (in)-, che il 
Diario di quel dotto Maurino avea sì fieramente attaccato • Ma io 
non fo indurmi a creder così , dacché cogli occhi miei ho veduta 
un’ Ifcrizione , eh’ era già a Caleppio fui Bergamafeo, ed ora fi ve- 
de nell’Accademia Yeronefè sì arricchita da quel dotto Cavaliere 
D' Italia pnor non che del fnol natio 5 
ove Icggefi : • 

PANTHEO 

I V VENTI (ii 2 ).HERM A 
ET. PHILTATE 
V. S. L. M. 

Oltre a che ’aA'Tcbbc forfè penfato diverfamente il Riccobaldi ’col 
leggere la Claffe degli Dei nel Grutero y che alia prima facciata ap- 
porta quclllfcrizione 

C. HOSIDIVS.MAR' * ’ 

CI ANVS.C V M.S VIS 

J PANTHEO ì 
J SACRVM J 
«•> 

Del qual genere di documenti altri ne fomminifira^che ognuno 
a fuo bell’ agio può rilcontrarci e il Signor Cori nei Marmi Doniani 
alla Claflè 1 . due pure ne rapporta) ad una delle quali Ifcrizioni fono 
appofie le figle , Fantheo S. M. eh’ efib fàggiamente interpreta Sal- 
utatori Magno : cfpreffione ) che aggiunge pelò alla opinion mia ) e . 
quando altri tefiimon) io non avelli ho per Ibmmo quello di Monfi- 
gnor Pafièri fèmpre da nominarli con lode, il quale comincia la col- 
lezione delle lue Lucerne dal Dio Panteo , c dalla Dea Pantea j tan- 
to è perlùalb ellèrvi fiato nella Teologia gentile quello genere di 
divinità - Ma quello autore) che io do per mallevadore)l’hò poi con- 
trario in un’ altro punto » che nulla meno dillruggerebbe la mia fen- 
tenzaied ^ ch’egli dietro la traccia dell’immortale Buonarroti,(i 13) 
tiene parére)chc i Dei Pantei prcllò i Gentili non cornine ialTerojpoi, 

ifiii) 5. V. (iij) fref»g.iene aì MetAf tieni 
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(e non tardi > cioè nel tempo della Evangelica predicaziooe , e dac- 
ché all’AquUe Legionarie fucceflc nei vellilli il Segno trionfale dell^ 
Rcligion Criftiana, e però nella Nota prima del Tomo 1 .' delle men- 
tovate Lucerne fittili fcrive •* ^mam diftri^i difputatìombus Qhijlia- 
K»TMtn f )udictoqut veritatis i» eum heum addu^h , ut plures Deus ejfe 
pcjfe \am non (redereut, tu tam dtmeutiam lagfi, funi , ut modo Deum^ 
quem Chrifiiaui proedicahaut ^ exdudereut t uttum quidem Deum fed ex 
emuutm Deorum ineptiis co^meutareut , quem fantheitm appeilAVi- 
runt (i 14) • La quale cofa efloido, bifbgnerebbc fijpporrc, che tutti 
que’ fìmboli , che mi fanno leticare Parvità ia Mercurio fodero 
itati incifì dopo l’era Criftiana, quando per vero dire la natura del 
lavoro , c altre circoftanze fanno credere, che fièno di maggiore an- 
tichità . Per garentire quefia mia caufa da tale <^>pofizu)ne ofèrei 
replicare , che fc la forza delle ragioni addotte da' Crijftiani Apolo- 
gini potè obbligare i Gentili a finger i Dei Pantei, li potè anche a^ 
ciò coftringere l’imbarazzo, in cui fpeflo fi trovavano da per fe ftef- 
fi per ifpiegarc con qualche verctfomiglianza e conneffione U lifte- 
ma della loro Teogonia j c le coacraddizioai,in cui cadevarw facen- 
do alle volte operare ad un Dio^ , ciò che fecondo i loro principi 
avrebbe com'cnuto ad un’ altro, poterono ancora <rf)bligarli a qucfto 
partito di rifugio j e finalmente U divozione fpccialc d’una.Nazionc 
verfo un Nume , e il ricorrervi perciò ne’ mdti c varj bifogni , potè 
nell’ opinion del popolo innalzarlo alla Pantcdtà > c conne gli fcaltri 
Sacerdoti erano ufi a fecondare il furor divoto ddla plebe,(M 
un Nume eflcre univerfale, anche per conlèntimehto dc’Maeftri in di- 
vinità . Senzachè , quefia proprietà 10 f attribuito a Mercurio al- 
. fresi per le opinioni , che di Uu trovo in niolti Scrittori , che fiiron-» 
prima della comun Redenzione. . ^ 

Voi intanto ,'MONSGNORÈ; pofete da tutto ciò raccorrc 
quanta fia la mente luminofa di S. E. il SIG. MARCHESE DELL’ 
OSPITAL , il quale fino dal primo dì , che vide il fimulacro da me 
illuftrato , prefentì , che potea edere il fuggetto di varie letterario 
riflcflloni , e con un colpo d'occhio giunfc a vedere le cofe molto 
che potevano di lui ridirli , e con modi Ibavi mi add<rf>ò il dtrfco 
jefo, che forfè era per altri omeri che per gli -miei, di fcrivere qucfto 
>rcve comentario . Per la qual colà poi diede onorato luogo a qncfta 
: latuctta nd fuo ftudio, dove il facondo Nume in dolce amiftà lega- 
to 

( 114 ) Tu Dmm FMntSemm.ftat» 1. 

( 115 ) Ville Stereeb,tlt SuierJtti» Veltr. 
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to colla dotta Minerva , pare che ognora più lo avvivino alla de- 
ftrcz2a negli affari , ed all’ amor delle Scienze j coficchè può egli 
chiamare come Cicerone i fìmulacri di quelle due divinità Ornamene 
tumAcademUc froprium 1 6 ). Rivolgendo poi lo ^ardo a que- 

llo piccioi mio libro , che a voi con quefta debil penna confagro, vi 
piaccia riconofeer in elfo un tellimonio lineerò di quella opinione» 
che di Voi han ddlato lino in quelle per lungo tratto dilgiuntc cJ 
lontane contrade , la vollra fquilita poliraatia c facondia nelTartcj 
del dire, la volha equità c dJigenza nell’onorevoi impiego del Fcglh 
de' Benefic) , la voftra attenzione e follccitudine in mantenere la co- 
llumatezza e le lettere nel. Clero Gallicano : cofe tutte, per le quali 
non fia vano il ferbare lieta Ipcranza che del làcro c lucid' oftro 
Ff cìnga un giorna il Vatican le chiome ‘ 

Kapolì 19. Dcccmbrc 174^» 




(i i<) M Auìtim i, Adnano Turnebo CvmHmfitrnm t Mìnerv* *utem fintHUrhi 
Jofgiunge i ftjuit fignnm C/- 0« frtfrU erme oywMutfiì tum HitrAlinm 
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Et de FIGVRIS Dcorum > & de locis > atque de 
iedibus , & anione vitae multa dicuntur, 
dc^ue his fumma Philofophorum 
diflentione certatur . 
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